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EDITORIALE

Per un cammino di autentica e dinamica conversione alla vita

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

“In questo terzo anno (1999) il senso del ‘cammino verso il Padre’ dovrà spingere tutti ad intraprendere, nell’adesione a Cristo Redentore dell’uomo, un cammino di autentica conversione, che comprende sia un aspetto ‘negativo’ di liberazione dal peccato sia un aspetto ‘positivo’ di scelta del bene, espresso dai valori etici contenuti nella legge naturale, confermata e approfondita dal Vangelo. È questo il contesto adatto per la riscoperta e l’intensa celebrazione del sacramento della penitenza nel suo significato più profondo. L’an​nuncio della conversione come imprescindibile esigenza dell’amore cristiano è particolarmente importante nella società attuale, in cui spesso sembrano smarriti gli stessi fondamenti di una visione etica della esistenza umana…”.

Questo brano ripreso dalla esortazione del Papa, Tertio Millennio Adveniente, al n. 50, ci introduce nel significato più profondo di questo numero della rivista del CNV. Abbiamo voluto consacrare una prolungata riflessione sul rapporto stretto che intercorre tra coscienza della propria vocazione, della condizio​ne di fragilità e di peccato e la scelta vocazionale per la vita consacrata e il ministero ordinato. Nella presentazione del sussidio di celebrazioni penitenziali vocazionali, in vista della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, io stesso avevo già avuto modo di collegare i temi con queste osservazioni:

“D’altra parte tra maturazione vocazionale e amore per il sacra​mento della penitenza esiste un rapporto inscindibile. Potremmo - infatti - immaginare un contesto più personale, profondo e stimolan​te, per una risposta sempre più radicale alla vocazione all’amore, di quanto non lo sia la consuetudine a riconoscere, con coraggio e trasparenza, le mancanze verso l’amore che accompagnano quotidianamente la nostra vita? E per un giovane la capacità di convivere con la propria fragilità, sapendo che essa può essere superata a partire dal perenne rinnovarsi del dono della Grazia, non è forse la condizione fondamentale per superare ogni paura? Specialmente quelle paure che si annidano nell’infimo di un cuore giovane quando viene chiamato a scelte definitive e radicali come quelle che condu​cono al sacerdozio e alla vita consacrata...”.
Mi alzerò... andrò... gli dirò: Padre!

Sembra proprio uno splendido itinerario vocazionale quello che il Papa indica come cammino necessario verso il Padre, da percorrere in questo 1999 per prepararci al Giubileo del duemila. L’icona della parabola del “figlio prodigo” - meglio forse del “padre misericordioso” - è posta con forza dal Papa al centro sia della TMA, quando parla della preparazione di questo ultimo anno, sia - specialmente - della Enciclica Dives in Misericordia con la quale - a suo tempo - Giovanni Paolo II ci offrì - con la R.H. e la D. V. - uno splendido omaggio alla Trinità Santissima.

E proprio questa icona va ammirata per capire chi siamo noi nei confronti del Padre e chi è il Padre per noi. È la parabola di un continuo ritorno a casa! A questo siamo chiamati ora e principalmente alla fine della vita quando la vocazione dell’uomo si spiega in tutta la sua pienezza laddove veniamo ammessi e chiamati alla visione beata della gloria di Dio e a “goderci per sempre la vita”.

Un ritorno. Perché prima e per tutti c’è un partire, un essere ed uno stare lontani, la constatazione di una vita senza un perché. Ma io sono fatto per vivere con lui, di casa con lui, a partire da questa presenza di lui nella mia vita... La vera libertà non è allora nel liberarmi da lui per fare da solo ma liberarmi da me stesso per decidere di fare tutto per lui, con lui, a partire da lui e per ritornare di continuo a lui.

Prendono le vertigini quando si riesce anche soltanto a percepire un barlume della incredibile profondità, dignità, bellezza dell’uomo pensato amato voluto e chiamato da Dio a far parte della sua stessa vita. E quanta amarezza quando si vede la persona umana accontentarsi di vivere nella “immondizia dei maiali” con ricordi che sono solo nostalgia senza senso e senza ritorno e con la drammatica esperienza di una schiavitù nuova che ci fa dipendere da tutti perché senza lui si finisce per aver bisogno di tutti...

Dalla rivelazione della paternità di Dio la consapevolezza della vocazione dell’uomo...

“Cristo che è il nuovo Adamo (...) svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione: egli lo fa proprio rivelando il mistero del padre e del suo amore (...). L’uomo e la sua vocazione suprema si svelano in Cristo mediante la rivelazione del mistero del Padre e del suo amore...”.

Così il Papa nella D.i.M. al n. 1. E proseguiva, poco sotto, al n. 5: “Il patrimonio che quel tale aveva ricevuto dal padre era una risorsa di beni materiali ma più importante di questi beni era la sua dignità di figlio nella casa paterna…”. Ecco perché lo stare lontano è in realtà una scelta di vita “senza vocazione” e invece il “ritorno a casa” è il vero itinerario vocazionale che ci attende tutti. Nello stare di casa e nel ritornare continuamente a casa una vita da chiamati, amati, donati...

...e nel ritornare continuamente a casa il senso dell’itinerario vocazionale.

Così il Papa può continuare al n. 6: “Il padre gli manifesta innanzi tutto la gioia che sia stato ritrovato e che sia tornato in vita. Tale gioia indica un bene inviolato: un figlio anche se prodigo non cessa di essere figlio reale di suo padre; essa indica, inoltre, un bene ritrovato, che nel caso del figlio prodigo fu il ritorno alla verità su se stesso...”. La verità su se stesso. Più semplicemente: la sua vocazione.

Un numero - quello che segue - che intende andare in profondità su questa linea ed offrire un contributo al rinnovarsi della prassi sacramentale della Riconciliazione dall’angolatura più vera e gioiosa: l’angolatura di un abbraccio benedicente che non può aver mai fine.

STUDI 1

Dalla conversione alla vocazione. Al di là del vocabolario.

di Serafino Fiore, Membro del Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

SERAFINO FIORE

Il peggio che può capitare è inciampare nelle parole, bisticciare col vocabo​lario: fuor di metafora, pretendere più di quanto il lessico può dare. Tutto sommato, però, il gioco vale la candela. Per capire il problema del peccato e della relativa conversione, anche il dizionario può servire, almeno in parte. Si potrebbero consultare i professionisti della lingua parlata. Né sarebbe male ricorrere a strumenti statistici, per vedere come la gente affronta nella vita quotidiana argomenti intricati e profondi come quello della colpa o della coscienza. Ciliegina sulla torta sarebbe uno studio ricavato in presa diretta dal gergo giovanile, teso a captare le voci dei teenagers e le parole con cui trattano un mistero: quello della responsabilità personale, della scelta tra il bene e il male, del delitto e del castigo.

Gli strumenti per queste analisi sono quanto mai collaudati, e hanno già prodotto studi rigorosi, che non staremo qui a citare, né tanto meno a rivangare. Lasciamo che gli ingegneri della lingua facciano il loro lavoro. Pur partendo dal vocabolario, qui ci preme puntare in un’altra direzione, per vedere se c’è un problema in questo linguaggio, e se questo problema ha una radice. Il lettore ci dispenserà dunque da un percorso scientifico, e soprattutto dalle citazioni più o meno dotte, più o meno ortodosse. Ci interessa piuttosto spulciare qua e là tra alcune parole di uso quotidiano, per vedere in che modo denunciano una mentalità.

A partire dalla propria misura

Pensiamo alla vasta area semantica della conversione, e mettiamo in sottofondo la colonna sonora del linguaggio di ogni giorno. A chi non salta in mente, almeno per un attimo, l’accostamento alla parola “riconversione”? Ed è poi tanto lungo il salto tra questa e “rottamazione”, “riciclaggio”, “recupero”? Le parole stanno lì, indifferenti e apparentemente inoffensive. Ma l’uso frequente che ne facciamo, che a sua volta riflette abitudini e stili di vita, mette almeno in guardia da un rischio: che cioè anche la conversione sia operazione ecologica, giusto per una pulizia di routine. Una sorta di nuovo look che non cambia la sostanza delle cose. Una trasmigrazione del peccato sotto mentite spoglie e verso sempre nuovi lidi.

Entriamo poi per un attimo in un tribunale. Una parola per tutte, pentimento, con il “grappolo” che automaticamente tira con sé (pentiti, pentitismo, collabo​ratori di giustizia ecc.). In che modo l’uso - spesso inflazionato - che se n’è fatto rivela o finisce col condizionare una mentalità sempre più diffusa, per cui ci si può anche pentire ma per denunciare altri, ci si può auto-accusare ma per ricavarne qualche interesse? E le parole “amnistia”, “indulto”, “condono” non finiscono col favorire un’idea più o meno ipocrita della legge, eclissando il concetto di responsabilità personale? In altre parole: se la giustizia chiude un occhio, non solo sei fortunato, ma anche indenne da critiche. Quindi “pulito”.

Dal foro esterno a quello interno: che cosa è oggi il senso di colpa, se non ciò che fa arrossire, facendo perdere l’onore agli occhi altrui? Tutto è consumato tra le anguste pareti della propria anima, lì ci si assolve e ci si giustifica (altro verbo martoriato e bistrattato), salvo poi far scattare il senso di colpa di fronte ad un rimprovero, ad un dito accusatore. Quante volte al giorno sentiamo parlare del caro, vecchio esame di coscienza? E se qualcuno si azzarda a tirare fuori questi cadaveri dall’armadio, non deve rassegnarsi all’accusa di moralista e di nostal​gico inguaribile? E soprattutto: se proprio “esame di coscienza” deve essere, non si corre il rischio di trasformarlo anche esso in un monologo?

Qui non c’è da rimpiangere un bel niente: né i tempi che furono né ciò che avrebbe potuto essere. I problemi dei nostri giorni ci sovrastano immensamente tutti, ed è bravo chi individua una sicura via d’uscita. Più che una soluzione, il vocabolario ci offre delle tracce - come delle briciole per Pollicino - per non perderci. E le tracce sopra ricordate ci dicono di un minimo comune denomina​tore nel glossario con cui oggi si parla di peccato e di conversione: e questo denominatore si chiama individualismo. Anche qui non c’è da puntare il dito, né da segnalare ricette: c’è semplicemente da prenderne atto. Tutto viene giudicato a partire dai propri occhiali e dal loro colore, tutto è definito e tutto è ingurgitato a partire dalla propria misura. È questo il tarlo che rode la nostra storia, che ha fatto crollare le ideologie e attacca oggi la vita di fede.

Parlare oggi di conversione

Se di tarlo si tratta, va detto subito che ha molte facce. Come di ogni elemento caratterizzante un’epoca, anche dell’individualismo va detto che non è totalmente da buttare. Se la storia se ne lascia trainare, evidentemente c’è del positivo in questo stile di vita. Se fosse vero il contrario, crederemmo che il buon Dio stia perdendo il controllo su qualcosa che invece - lo sappiamo per fede - gli sta immensamente a cuore. In realtà la riscoperta dell’individuo favorisce il rispetto e la tolleranza, la ricerca di un certo tipo di spiritualità, l’autonomia interiore della persona, un’etica professionale ispirata alla responsabilità. Ciò non impedisce che sull’altro piatto della bilancia si trovi tutto ciò che giustifica la desinenza “-ismo”: vale a dire un’impermeabilità alle esigenze oggettive della fede o dell’etica, una comunicazione poco profonda, un progetto di vita non sempre ispirato alla continuità, una rivoluzione del valore “bene comune”.

I riflessi di tutto questo sul modo di accostare oggi il tema della conversione sono anch’essi ambivalenti, e fanno parte del nostro universo mentale, soprattut​to di quello inconsapevole. Ne richiamiamo almeno tre.

Prendiamo il rapporto tra tempo e conversione. Nel nome di tutte le pedagogie, si è affermato un sacro rispetto per le scadenze interiori della persona, per i suoi ritmi di crescita, per le tappe su cui nessuno può sindacare e che nessuno può bruciare. Questo è un valore ormai condiviso da tutti, e - dal punto di vista soggettivo - è fuori discussione. Ma, a lungo andare, proprio nel corso della storia della persona, in che misura questo valore si coniuga con l’“adesso” della conversione? Questo avverbio non assume acriticamente una dimensione di relativo, di momentaneo, in attesa di una circostanza più propizia, dopo aver maturato le giuste conoscenze e i necessari presupposti? Non sempre si tiene conto del rovescio della medaglia, che cioè anche il peccato ha il suo salario (Rm 6,23) e che “chiunque commette il peccato è schiavo del peccato” (Gv 8,34). In altre parole: il tempo passa, le occasioni di peccato continuano a far capolino e magari ad attecchire. Se è sacro il rispetto per la persona, proprio in nome di questa sacralità bisogna ricordarle che il peccato accumula tossine, rende più problematico il rinsavire e arduo il perseverare.

Altra ambivalenza, il rapporto tra conversione e vita nuova. Giustamente in tutti questi anni si è sottolineato il valore dell’opzione fondamentale, che va al di là dei singoli atti in cui essa si esprime. È alla scelta di fondo che bisogna risalire per capire la maggiore o minore colpevolezza dei peccati. È l’amore verso Dio e verso il prossimo a essere ripetutamente chiamato in gioco, la scommessa che la persona è chiamata a operare scegliendo tra bene e male. Anche questo punto fermo della teologia morale ci sembra fuori discussione. Ma la prassi pastorale non ha finito, anche in questo caso, col dimenticare che l’opzione si fa chiara e si educa proprio nella concretezza dei semplici, parziali, “banali” atti di ogni giorno? Non sono anche le buone abitudini a costituire ancora oggi il miglior antidoto a quelle cattive? E queste abitudini non sono costituite proprio da ripetuti, apparentemente isolati, gesti di fedeltà quotidiana, anche da quelli compiuti a denti stretti e occhi chiusi? La conversione non rischia di perdersi nei meandri dell’astrattezza, trascurando la vigorosa spinta che le può venire proprio dalla ruspante concretezza degli atti?

Ancora un equivoco di questi nostri tempi, quello che nasce da un malinteso senso del rapporto col mondo. Il cammino post-conciliare ci ha insegnato a guardare con simpatia a questo mondo, a intravedere dovunque (nell’arte, nel commercio, nei sentimenti, nelle altre religioni) i semina Verbi. Abbiamo maturato l’atteggiamento di chi “non considera estraneo a se stesso tutto ciò che è umano” (Seneca). Ma se è vero che il “mondo” è anche sede di ambivalenza, luogo per cui Dio non ha esitato a farsi carne e nello stesso tempo realtà sottoposta alla triplice concupiscenza (1 Gv 2,16), è vero anche che questa ambiguità si riflette sulla connivenza col peccato. Simpatia col mondo vuol dire oggi fargli l’occhiolino, e - in ultima analisi - non saper rinunciare a niente di ciò che il mondo offre. Si è molto affermata la filosofia dell’et-et, presumendo che il vangelo possa convivere con tutto ciò che non è esplicitamente “male”. Si percorre la retta strada ma non si disdegnano sentieri complanari, paralleli, da imboccare qualora il traffico ingolfi la circolazione, salvo poi ritornare sulla strada maestra quando e se la si riscopre migliore. In che modo questa condotta di guida si concilia con la visione classica della conversione, intesa come strada unica e senza ritorno, all’insegna dell’aut-aut?

Le domande potrebbero continuare all’infinito, le risposte - lo dicevamo - fanno parte del travaglio della nostra epoca. E quando si faranno chiare, non cambierà di una virgola la situazione, la stessa che perdura da che mondo è mondo: il grano è sempre convissuto con la zizzania, il seme con la pula. Al cristiano il difficile compito di discernere e vigilare. Guardarsi dal peccato ma soprattutto ricordare la libertà che si gode nella casa del Padre.

Ritrovare l’essenziale

Cosa ha da dirci, di fronte a queste ambivalenze culturali, il senso autenti​camente umano e cristiano della conversione? Mi sembra che una prima, grossa, angolare pietra d’inciampo per le ambiguità della nostra cultura è rappresentato dal Dio come semplicemente Altro. Dio va preso sul serio, non se ne possono addomesticare le parole e stiracchiare le esigenze, come sul letto di Procuste del nostro individualismo. Questo non significa dipingere il Padre con un volto eternamente corrucciato. Significa semplicemente non giocare al nascondino con lui e con noi stessi. Significa essere come un libro aperto al suo cospetto, lasciarsi lavorare dalla sua grazia. E se necessario, gridare aiuto. 

Questa riscoperta del Dio “semplicemente Altro” vuol dire anche ritrovare l’essenziale della vita cristiana. Pensiamo per un attimo a una persona che cerchi sinceramente di imparare a pregare. Può succedere che spenda anni e anni nell’apprendere e sperimentare tutte le tecniche, ambientazioni e atteggiamenti possibili: dal raccoglimento al deserto, dalla “preghiera di Gesù” alla lectio divina, dallo sgabello da contorsionista alla moquette salvasilenzio. Può succe​dere anche che alla fine di tutte le peripezie questa persona si accorga di quanto il problema fosse molto più semplice: non doveva fare altro che tenere saldi nelle mani due bandoli della matassa, il proprio cuore da una parte e Dio come persona dall’altra. Più semplice, ma forse terribilmente esigente: perché le si chiedeva di consegnare il cuore ad un Altro.

L’esempio della preghiera può aiutarci a capire la vita morale. L’“Altro” in quanto tale esclude l’astrazione. Se accetto il “semplicemente Altro”, riconosco che egli abbia una libertà nei miei riguardi. Se poi ho a che fare con l’“assolutamente Altro”, accetto che Egli ponga le mani sul timone della mia esistenza. So che la mia vera forza non mi appartiene, viene da Lui. Mi affido e smetto di fare calcoli. Sono cose che al di fuori della logica dell’amore non hanno senso, ma chi ama sa.

Per un cristiano, poi, questo “Altro” lascia ancora meno spazio a scappatoie. Se da una parte egli è sempre tentato di scegliere in base alla propria creatività o alla forza seducente degli idoli, Cristo gli chiede di diventare l’incontrastato Signore della sua vita. Se il mondo si diverte a mischiare ripetutamente le carte del bene e del male, Cristo prende posizione e chiama il discepolo a fare come lui. E se il destino sembra a volte qualcosa di insostenibile, Cristo ti propone di condividere il suo, nell’obbedienza. Cristo è l’“Altro” e contemporaneamente il fratello. Colui che detta legge e colui che la dimostra praticabile. Se lo si prende sul serio, non si potrà invocare altra grazia che seguirlo, accada quel che accada.

Questo ritrovato rapporto con l’“Altro” in Cristo dà anche una misura nuova al rapporto con le persone e con le cose. Quella mirabile fotografia del peccato che Gesù ci ha offerto nella parabola del figlio prodigo (o - se si vuole - del Padre misericordioso: Lc 15,11-32) non smette di essere attuale. La tristezza che il figlio si trova improvvisamente a patire, quando ha dissipato tutto ciò che aveva e soprattutto quando ripensa con nostalgia alla casa del Padre, è la stessa di chi - smaltita un’“esperienza” o consumato un oggetto - si ritrova punto e da capo con la sua sete insoddisfatta di amore. La festa è possibile quando la persona matura nelle relazioni. Le cose sono al servizio di quest’amore, quindi di questa festa. Credere il contrario significa consegnarsi alla delusione.

Ritengo che oggi queste delusioni siano il filo con cui tanti giovani tessono la trama delle loro giornate. Mille promesse di felicità attraversano il loro campo d’azione, e non sempre queste promesse conducono da qualche parte. Allo stesso modo questi ragazzi sono intelligenti quanto basta per capire che - sottraendosi al dolce giogo del Cristo - non per questo ci si sottrae ad altre schiavitù, ben più manipolatrici: si tratti di ideologia, della logica del branco o delle proprie stesse pulsioni. Se sulle loro delusioni non attecchisce il seme della nostalgia né sboccia il fiore della festa, è perché gli stessi giovani non hanno incontrato il cuore vero di Dio, un cuore in attesa perché misericordioso. Né sono stati aiutati a intravedere il senso di libertà che si respira nella sua casa.

La spirale e la tangente

Andrè Louf usa un’immagine molto efficace per descrivere le esigenze della vita spirituale. Parla di una sorta di vortice nel quale Dio ci attira, un vortice che tende sempre più al profondo. “Ma nella misura in cui la gioia ci fa entrare nella spirale della felicità, esiste anche il rischio di deviare e di smarrirsi nella ricerca di un’altra felicità. Sul sentiero della gioia incontriamo spesso dei bivi in cui ci è data la possibilità di imboccare la tangente verso una felicità ristretta e limitata, nella quale rischiamo, alla lunga, di invischiarci (...). L’unica ascesi che possa essere imposta alla gioia ne abbraccia il ritmo, è il movimento della spirale che abbandona progressivamente i cerchi esterni per flettersi verso il proprio centro più intimo”1.

La spirale e la tangente: nel sacramento della Penitenza non c’è altra posta in gioco al di fuori di questa. Ad assecondare il cristiano in questo “flettersi verso il proprio centro più intimo” c’è lo Spirito Santo. E il suo aiuto è il più efficace antidoto contro ogni fuga. Ma è importante che questa “con-versione”, e il sacramento della Penitenza che la anima, rientrino in un progetto ancora più ampio di vita come vocazione. Anche qui, proprio come per il figlio prodigo, è decisivo fermarsi e rientrare in se stessi (Lc 15,17). Per eludere un uso compulsivo della confessione. Per capire in che misura la conversione chiama in causa il senso della vita. Per evitare di disperare.

In realtà la posta in gioco è molto più seria di quanto si possa pensare. Se il peccato offusca l’immagine di Dio nell’uomo, il peccatore rischia di non riconoscersi più, di fuggire lontano da quell’immagine: proprio perché sembra meno rispondente ai suoi canoni di felicità e di “senso”. Per fortuna Dio prende in contropiede l’uomo. Visto che questi fugge al suo sguardo, egli manda “il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato” (Rm 8,4) perché l’uomo lo incontri proprio lì dove preferisce nascondersi, crogiolandosi nella solitudine della trasgressione. 

Se l’uomo apre gli occhi su questa paradossale fantasia di Dio, avrà forse il coraggio di arrendersi al suo amore. Il suo sarà il coraggio che nasce dall’umiltà, se necessario dalla stessa umiliazione. Forse più che in altri tempi l’uomo di oggi - che ancora una volta si riflette nel figlio prodigo - corre il rischio di vivere “da dissoluto” e di sperimentare la carestia (Lc 15,13). Forse anche questo lo aiuterà a riscoprire l’Altro. Forse anche questo è scritto sull’itinerario lungo e non sempre decifrabile della nostra storia. E se questo coraggio-umiltà diventa anche atto di fede, c’è davvero da sperare che sfoci nella vocazione. A partire dal proprio limite e dalla propria inconsistenza, si comprenderà la bellezza di consegnare la vita a questo Altro. Si capirà che chi non raccoglie con Lui disperde (Mt 12,30). Si imparerà a imparare: in un discepolato attento alle parole del Maestro quanto guardingo per il rischio di uscire dalla tangente.

La “vita come vocazione” offre dunque senso e consistenza alla conversio​ne. Proprio come questa, la vocazione è “ritorno a casa” 2, è “trovare quella pietra su cui è scritto il proprio nome o tornare alle sorgenti dell’io”3. In questo orizzonte di “vita come vocazione” è legittimo parlare di gradua​lità, perché si è intravisto un bene sicuro e ci si accorge che la vita non basta per esaurirne il mistero: i giorni sono dati per realizzare in pienezza quel bene e per “divenire perfetti come il Padre celeste” (Mt 5,48). È giusto parlare di aut-aut perché la seduzione delle strade parallele si ridimensiona di fronte all’unica cosa necessaria (Lc 10, 42). Nella “vita come vocazione” si vedrà infine un impegno all’insegna della concretezza: l’uomo ha infatti bisogno di legarsi con un altro o con un’altra, con la Chiesa, con una comunità, con una regola di vita, con dei superiori. Ne ha bisogno per rendere meno evanescente il suo sì. Ne ha bisogno perché ha capito che “non c’è amore più grande” (Gv 15,13), al di fuori di un corpo donato e di un sangue versato.

Nuovi orizzonti

Il rapporto tra conversione e vocazione - qui semplicemente accennato - apre un vasto campo di ricerca, tutto da arare, seminare e coltivare. “La messe è molta” (Mt 9,37) anche in questo senso. C’è bisogno, ad esempio, di tradurre in un linguaggio vicino a quello del nostro tempo il significato di “grazia”, questo “oggetto non meglio identificato” dalla catechesi e che il cristiano stenta a riconoscere, a sperimentare, ad alimentare nella sua vita quotidiana. Un altro campo di investigazione, soprattutto in vista dell’annuncio pastorale, è il rapporto tra felicità, peccato e santità: a quali condizioni si può essere felici, senza rinunciare a niente di ciò che è essenzialmente umano? Un terzo ambito si apre nella direzione della spiritualità: al di là dei suoi sottoprodotti oggi così a buon mercato e tutto sommato appetibili, l’ombra della croce continua ad avvolgere la storia. Come ricordare all’uomo di oggi che sulla croce c’è un Crocifisso e che il suo amore dà senso alla vita di oggi e apre il varco alla risurrezione?

Sono solo degli interrogativi, alcuni tra quelli che lo Spirito ha seminato nei solchi della nostra storia. Al di là dei lodevoli sforzi già fatti, è in gioco una rielaborazione di identità oltre che di cultura. E quando parliamo di “ricerca”, di “linguaggio” e di “investigazione”, non alludiamo a niente di accademico e di preconfezionato. C’è bisogno di persone che con la loro vita annuncino un modo di essere felici, testimonino l’esuberanza della grazia e il riverbero pasquale della croce. Anche per dare risposta a queste domande, c’è bisogno di “nuove” vocazioni. Uomini e donne capaci di raccontare in modo nuovo la storia di sempre. Una storia di peccato e di misericordia. La stessa storia che essi continuano a sperimentare ogni giorno sulla loro pelle.

Note

1) Louf A., Sotto la guida dello Spirito, Qiqajon - Comunità di Bose, Magnano 1990, 121-122. 

2) Nuove vocazioni per una nuova Europa, 37.

3) Ibidem.

STUDI 2

Chiamati a ritornare. Appunti biblici sul rapporto tra vocazione e conversione

di Tilla Brizzolara, Direttrice del Settimanale Diocesano di Parma ‘Vita nuova’

Per precisare l’angolatura delle nostre riflessioni ci rifacciamo ad una storia classica, la semplicità del racconto ci sintonizza con la riflessione sapienziale. “Il nipote di R. Baruch giocava una volta a rimpiattino con un altro ragazzo. Egli si nascose e stette lungo tempo là ad attendere, credendo che il compagno lo cercasse e non riuscisse a trovarlo. Ma dopo che ebbe aspettato a lungo uscì e non vedendo più quell’altro, capì che costui non l’aveva mai cercato. E corse nella camera del nonno piangendo e gridando contro il cattivo compagno. Con le lagrime agli occhi R. Baruch disse: ‘Lo stesso dice anche Dio’”.

È tutta questione di desiderio, è tutta questione di relazione. Vorremmo parlare di vocazione e di conversione con la stessa lunghezza d’onda, poiché ci pare di poter fare la seguente affermazione: essere in vocazione non è tanto intuizione iniziale ma è piuttosto mantenersi in un amore, essere in relazione costante verso un Tu che attrae e da cui ci allontaniamo irresistibilmente...

Vorremmo “teorizzare” la fatica della fedeltà, affermarne la connaturalità con il nostro essere uomini e donne, dirci con semplicità che il giusto pecca sette volte in un giorno e che lasciamo sovente di cercare il nostro Dio, come bambini che non sanno stare al gioco. La fedeltà alla vocazione è fatta di infiniti, quotidiani ritorni. Quando il ritorno tarda a venire e cresce la separazione, solo quando in questa situazione sentiamo acuta la sofferenza della lontananza e ci lasciamo sopraffare dalla nostalgia per quell’Amore che ci ha preceduto, solo allora la vocazione, a poco a poco, si fa storia nostra1.

Vocazione e ritorno nei profeti

Ci poniamo alla scuola dell’Evangelo perché il Maestro ci dica, raccontan​doci gli incontri da Lui avuti sulle strade della Palestina, quante volte ha dovuto ripetere ai suoi “seguimi”. Una sola, solo il mattino del lago, quando, lasciato tutto, lo seguirono? Metterci in ascolto dell’Evangelo significa anche ricercarne, con accuratez​za, le radici. Farci ritornare alla memoria che mai, nelle Scritture ebraiche, si parla di conversione al di fuori del contesto di alleanza. L’invito, spesso accorato, di Dio è infatti rivolto al suo popolo, quel popolo a cui si è legato con patto d’amore. È a quel popolo che Egli si è scelto che il Signore si rivolge e alla sua sposa chiede di tornare a ciò che già conosceva: l’amore degli inizi (cfr. Osea 2).

Possiamo fare un’ulteriore riflessione: come nel rapporto di fede-alleanza Colui che prende l’iniziativa è Dio, così quando si tratta di riannodarne i fili. Proclamava Geremia: “Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni” (Ger 3,22). L’assoluta e gratuita priorità dell’iniziativa divina esige una risposta. E la risposta consiste in un “tornare indietro, un volgersi” più teologico che fisico, a Colui che chiama. L’Antico Testamento descrive tale atteggiamento col verbo shub. Lasciando agli studi biblici di analizzarne testi e contesti citiamo qui sola​mente l’uso fattone nel capitolo 6 di Isaia, poiché ci offre la possibilità di cogliere il nesso fortissimo tra vocazione e conversione. Infatti, dopo che il Signore ha purificato con il fuoco le labbra del suo profeta, gli consegna un messaggio altrettanto incandescente: “Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d’orecchi e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi, né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito” (Is 6,10). La santità di Dio, rivelatasi nel tempio, aveva avvolto di timore e tremore l’uomo Isaia, gli aveva fatto crudamente percepire la infinita distanza dal Santo. Eppure proprio l’iniziativa gratuita del Santo lo ha raggiunto, chiamato-convertito2.

I suoi occhi che hanno visto diverranno testimoni per quegli occhi che non potranno vedere. Vedere l’Invisibile per raccontare ai fratelli la sofferenza di dover non-vedere. Vocazione a lasciarsi convertire, col fuoco, perché Colui che è fuoco divorante possa purificare tutto il popolo attraverso la lontananza e la deportazione. Isaia ha sperimentato in sé una chiamata a lasciarsi rendere santo dal Santo; ha vissuto, nella grazia del suo sostare nel tempio, una separazione, un patire Dio e la sua azione, anche per il suo popolo che l’avrebbe patita, per mano di nemici, alcuni anni più tardi.

Convertirsi, credere, seguire. 

Volgersi-ritornare nei Vangeli

Continuiamo a lasciarci condurre dallo shub che la versione greca dei 70, seguita dall’Evangelo, traduce con epistrepho 3. Il termine si trova solo una volta in Marco e Matteo, quando gli evangelisti citano il testo isaiano; Luca lo usa per descrivere il volgersi di Pietro dopo il tradimento; Giovanni lo cita a proposito dell’incapacità della folla di credere in Lui nonostante i segni compiuti.

Interessante è l’uso che ne fa Giovanni nel capitolo 20 quando, il mattino della risurrezione, Maria chiamata per nome “si voltò e vide”. C’è un’infinita gratuità in questo voltarsi, poiché scaturisce non dalla debole fede di Maria, chiusa nel pianto, ma dalla libera e gratuita azione del Risorto. Gli occhi di Maria vedono perché il Signore si offre gratuitamente a lei. Egli è Signore e con questa signoria si concede: con la risurrezione non è più in possesso degli occhi di nessuno. Parafrasando Sartre che scriveva: “Se mi guarda io ho coscienza di essere oggetto” possiamo dire che il Risorto è sottratto ad ogni cosificazione, ad ogni possesso e a chi si lascia espropriare, anche del proprio pianto, egli si mostra e parla. Il volgersi di Maria si attua per gradi4. È un accogliere la chiamata per nome come ritorno totale al Signore, totalmente nuovo e sconvolgente, fruibile solo nella fede, esigente al punto da chiedere a una donna (la prima comunità) di farsi carico della sua stessa missione.

Seguire Gesù in Marco5
Convertirsi, credere, seguire: questa sequenza costituisce il portale d’in​gresso dell’Evangelo di Marco e accompagna tutto l’itinerario di sequela fino alla croce, fino a quel “veramente quest’uomo era Figlio di Dio!” (15,39). Ma il passaggio tra questi verbi-atteggiamenti è tutt’altro che semplice o scontato: tutto l’evangelo di Marco sta a testimoniarlo. La croce fa paura, è scandalo e inciampo per chi vuol farsi discepolo.

Per evidenziarlo analizziamo sinteticamente la sezione che va da 8,22 a 10,52, cioè dal cieco di Betsaida al cieco di Gerico. Vi sono ininterrotti richiami alla fatica di seguire quel Gesù che si autorivela in modo così sconvolgente (8,31-33; 9,30-32; 10,32-34). L’inizio del discepolato è cecità che solo progressivamente si lascia sanare, poiché, per seguire Gesù, bisogna vedere-credere con quegli occhi che Egli concede. Ci si deve lasciar porre non solo in una nuova luce, ma in una nuova capacità visiva.

Per approfondire il senso mistico di queste affermazioni ci si può rifare all’esperienza paolina: “la vita che vivo nella carne la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi amò” (cfr. Gal 2,20). La fede è trasformazione radicale della capacità di entrare in relazione di conoscenza con il mondo e il discepolo la acquisisce per virtù del suo rapporto con il Risorto. 

“Voi chi dite che io sia?”: a questa domanda, cuore dell’Evangelo e cuore del discepolato, non si risponde senza aver fissato gli occhi sulla croce. Non si segue senza aver indugiato a lungo sul Volto di Colui che chiama così da riconoscerne i tratti anche nei chiaroscuri che segnano ogni cammino. Distogliere gli occhi da Colui che, morendo in quel modo, mostra quanto ci ama e quanto sia onnipotente la sua impotenza, significa cessare di essere discepoli.

“Prese a seguirlo”: termina così il miracolo di Bartimeo, cieco delle strade di Gerico, ma il suo vedere si apre subito su Gerusalemme, la città dell’estremo amore. Lì devono fissarsi gli occhi di ogni chiamato e indugiare... Forse è per questo che il giovane ricco non si è fatto discepolo. Il brillio degli occhi con cui il Maestro lo ha guardato non è riuscito a fugare dai suoi non il dubbio (lo ha riconosciuto come maestro), ma la paura. È la paura la vera nemica della conversione-vocazione. Paura di perdere le proprie cose e la propria autonomia, paura di un incontro che espropria, fino all’inverosimile, paura di un cammino in cui la libertà stessa si fa rischio.

“Forse è per questo che il Vangelo termina in modo ambiguo, con le donne davanti al sepolcro vuoto: ‘E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura’ (16,8). Una simile ambivalenza lascia sulle spalle del lettore-uditore del Vangelo tutto il peso dello sforzo di capire. Le donne sono chiamate a prendere una decisione: o lasciare che la paura impedisca loro di obbedire al comando dell’an​gelo di annunciare la risurrezione, o superarla e proclamare il Vangelo.... È probabile che abbiano optato per la seconda soluzione... ma Marco non lo dice. Chiunque aspiri a diventare discepolo di Gesù si troverà di fronte alla stessa alternativa delle donne e sarà costretto a operare le stesse scelte descritte da Marco per i seguaci di Gesù” 6.

Pietro, icona del chiamato che ritorna

Per concludere questi brevi appunti possiamo indicare alcuni tratti della ricca esperienza di Pietro, poiché in lui appare in modo chiarissimo la costituiva debolezza del chiamato che continuamente deve essere ri-chiamato dal proprio Maestro. “Egli è il pescatore di Betsaida chiamato a diventare pescatore di uomini mettendosi alla sequela di Gesù (Mc 1,17); è il povero Simone che con l’im​posizione del nome Pietro riceve il dono e la responsabilità di una particolare vocazione da adempiere (Mc 3,16); è l’uomo fragile e debole chiamato a diven​tare Cefa, roccia di fondamento e di stabilità nella comunità del suo Signore (Mt 16,18); è il peccatore, l’uomo dalla fede vacillante, colui che, come pecora che si smarrisce, arriva a rinnegare il suo Signore (Gv 21,17)”7.

È interessante che, proprio nel momento centrale del suo Vangelo, Marco usi il verbo epistrafeis per indicare il repentino volgersi di Gesù verso Pietro. Pare quasi che il Signore debba convertirsi nuovamente a quella vocazione da cui il discepolo cercava di distoglierlo. In effetti era il discepolo che, volendo farsi maestro, si sottraeva alla sequela (cfr. Mc 8,33).

Pietro è colui che sprofonda nella propria fragilità e paura, che non riesce a portare a compimento il cammino dietro a Gesù: è l’episodio narrato dal solo Matteo (14,28-31) del cammino sulle acque. Ed ancora il solo Matteo contrap​pone i due nomi di Pietro Cefa e scandalo: “Tu sei Pietro” (Mt 16,18); “Tu mi sei di scandalo” (Mt 16,23). Come in Matteo così anche in Luca e Giovanni è evidente un nesso pro​fondo tra la missione di Pietro e la sua debolezza. Egli, la roccia che deve confermare i fratelli, è il primo di cui viene sottolineata la fragilità.

Se fissiamo l’attenzione sull’invito che il Signore gli rivolge, durante la Cena, a confermare i fratelli dopo essersi ravveduto (Lc 22) e sul pianto di Pietro guardato da Gesù dopo il rinnegamento (Lc 24); come pure sulla tristezza che fa seguito alla triplice domanda del Risorto “mi ami tu?”, allora possiamo confermare l’ipotesi da cui siamo partiti. Veramente la fedeltà alla propria vocazione e missione riposano sul riconoscimento della propria debolezza.

Conclusione

“Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mc 2,17) è affer​mazione da attribuirsi alla vocazione ad essere discepoli. La differenza tra chi accetta di farsi discepolo e chi no è quella tra il giovane ricco, che non piange di fronte al proprio rifiuto e il pianto amaro di Pietro. Il giovane resta prigioniero della tristezza, esce da sé e dal proprio pec​cato. Pietro si lascia guardare dal Maestro e si lascia sanare. La sua tristezza diviene pianto: beati coloro che piangono! Rispondere alla propria vocazione, essere fedeli alla propria missione è poter accedere alla beatitudine del pianto.

Note

1) Per un esame dettagliato dei testi e per un confronto interessante tra le tematiche voca​zione e conversione è utile il testo di RONALD D. WITHERUP, La conversione nel Nuovo Testamento, Ancora 1998.

2) Le due parti del testo versetti 1-7 “io vidi” e 8-11 “io udii”, corrispondono ai due momenti di visione e di audizione presenti in ogni vocazione. Dopo l’esperienza personale di Dio se ne ascolta il messaggio e se ne diviene annunciatori, qualunque esso sia!

3) Metanoia: poco usato nei Vangeli con il significato di conversione sia come sostantivo che nella forma verbale, anche se molto presente nel suo significato spirituale: Giovanni non usa mai né il sostantivo né il verbo; Marco una volta il sostantivo e due il verbo; Luca cinque il sostantivo nove il verbo; Matteo due volte il sostantivo e cinque verbo.

4) Nel versetto 14 si volge parzialmente, totalmente nel versetto 16.

5) Questo blocco di riflessioni si articola all’interno del Vange1o di Marco. Tale scelta esclude la presentazione della vocazione-conversione di Matteo-Levi,ma il testo di questa voca​zione-conversione pare molto evidente e non necessita di alcuna sottolineatura.

6) R. D. WITHERUP, o.c.
7) E. BIANCHI, Il ritorno di Pietro, Parola, Spirito e Vita 22, 1990/2, pag 173-174. 

STUDI 3

La vita consacrata come vita riconciliata e a servizio della conversione

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara e a Milano

PIER DAVIDE GUENZI

Il bisogno di interpretare la dinamica della vita cristiana attraverso immagini sintetiche capaci di offrirne adeguatamente un profilo non può fare a meno di considerare la “conversione” come tratto qualificante una profonda adesio​ne all’evangelo da parte del singolo come della più ampia comunità dei credenti. L’imperativo che sorregge l’inizio della predicazione di Gesù resta così, nella sua stringatezza e nella sua perentorietà, una chiave imprescindibile di accesso allo sviluppo della vita spirituale del cristiano. Lo scopo di questo contributo è quello di cogliere nella prospettiva unificante della conversione alcuni dei mol​teplici modi di intendere e di declinare questo invito capace di descrivere la novità e la qualità di vita che si apre al credente chiamato a seguire i passi del Maestro nella concretezza della propria esistenza e nella percezione dell’unicità del cammino della vita nel quale questa parola risuona come appello persistente ad una decisione profonda sul senso della propria vita. L’evidente sinteticità non potrà che condizionare la natura allusiva delle molteplici figure di conversione presenti nella storia della spiritualità cristiana e particolarmente all’interno della vita consacrata, vista come originale forma di esistenza a servizio della conver​sione dell’intero popolo di Dio.

L’“uomo convertito” del monachesimo antico

All’interno di una prima ampia affermazione della fede dopo il tempo della persecuzione e dell’emergente rischio di una omologazione del cristianesimo con la cultura vigente e, dunque, di una caduta della tensione propria del radicalismo cristiano, la nascita del monachesimo può essere compresa come slancio di ripresa della purezza evangelica che porta a delineare nel “monaco” la figura del cristiano perfetto, capace di raccogliere nella propria vita la provoca​zione della conversione e di farne oggetto di una ricerca che, dall’emendazione esterna delle opere materiali, conduca ad un scavo della propria interiorità per una più totale e libera adesione al Cristo. In questo contesto troviamo la figura di Basilio di Cesarea (329 ca.-379) con le sue opere ascetiche dedicate alla formazione del monaco e in modo più estensivo del cristiano1.

L’appello alla conversione risuona nei suoi scritti in modo nitido attraverso il richiamo esplicito alla Parola, senza mediazioni, con la forza della sua eviden​za che si impone come contestazione di una preoccupazione tesa alla cura di sé e alla sicurezza di vita. “Colui che è posseduto dal desiderio ardente di seguire Cristo, non può far caso a nulla di ciò che attiene a questa vita”, così scrive nelle Regole ampie2 uno dei suoi scritti ascetici, delineando il tragitto della vita cri​stiana a partire proprio da questa separazione dal mondo che sgorga dal desiderio della sequela evangelica. Eco del proprio itinerario di conversione è la Lettera 223 nella quale Basilio tratteggia la propria vocazione: “Quanto a me, avevo sciupato molto tempo in vanità... Un giorno, risvegliato come da un profondo sonno aprii gli occhi all’ammirabile luce della verità evangelica...; piangendo amaramente la mia deplorevole vita, pregai che mi fosse data una regola di condotta per entrare nelle vie della pietà”3. Così nelle sue Morali, una vera e propria “regola di vita” cristiana basata sulle Scritture, pone sotto il giudizio della Parola la conformazione del desiderio umano al volere di Dio, attraverso un itinerario di purificazione che, dalla mutazione dei costumi, spinga la persona ad una più decisiva conversione del cuore e della propria interiorità. “Quelli che credono nel Signore prima di tutto devono fare penitenza, secondo la predicazione di Giovanni e dello stesso Signore Gesù Cristo: quelli, infatti, che non fanno penitenza adesso, subiscono più grave condanna di coloro che sono stati condan​nati prima del vangelo. Il tempo presente è il tempo della penitenza e della remissione dei peccati: nel secolo futuro, invece, vi sarà il giusto giudizio di retribuzione. Coloro che fanno penitenza devono piangere amaramente ed espri​mere dal cuore quant’altro ancora è proprio della penitenza”4. Così si esprime la “Regola I” delle Morali basiliane, accostando a queste lapidarie sentenze sem​plicemente alcuni versetti della Scrittura a cominciare proprio da Mt 4,17: “Fate penitenza. È vicino, infatti, il regno dei cieli”.

La ricerca della conversione si comprende, secondo Basilio, al di là della materialità dell’agire contro ogni preoccupazione mondana, come custodia del proprio cuore per non perdere la viva memoria di Dio dentro di sé. Per questo è necessaria una disposizione intima dello spirito, quella che Basilio chiama diàthesis, che abilita il cristiano ad agire correttamente per indirizzarsi sull’itine​rario della propria perfezione, spingendolo a valutare il peso rilevante che le passioni dell’anima possono avere per rallentare l’itinerario di conformazione evangelica. Così la proposta basiliana si presenta come un appello a tutti i credenti, a considerare seriamente i tratti caratteristici della sequela evangelica. Non si dà possibilità di vita cristiana, secondo l’insegnamento del Cappadoce, “al di fuori dell’ubbidienza alla Scrittura”, ma “allo stesso modo, la santità cristiana non può definirsi che in rapporto ai sacramenti: generata da questi, essa consiste essenzialmente nel viverli fino in fondo realizzandone le estreme con​seguenze. Ogni rinuncia, infatti, ogni ascesi non è che attuazione del patto bat​tesimale e frutto del mistero che, separandoci radicalmente dal mondo, ci ha crocifissi con Cristo; e l’amore di chi consacra a lui tutta la propria vita non è che la realizzazione del significato del memoriale eucaristico, e frutto del dono di Colui che per noi è morto e risorto”5. Bastano questi accenni per configurare la proposta di Basilio come un itinerario di qualificazione personale della propria fede, generato da un approfondimento progressivo della conversione, quale spin​ta iniziale al distacco, e come dimensione permanente dell’esistenza per una corretta valutazione delle proprie azioni e soprattutto dei propri pensieri e delle proprie intenzioni.

Anche nella tradizione monastica occidentale troviamo una costante atten​zione al tema della conversione di cui un’eco significativa può essere riscontrata nella Regola di Benedetto6. Già nel Prologo la vita monastica viene proposta come un correre verso la meta nel tempo della pazienza di Dio e della risposta obbediente dell’uomo: “Il Signore aspetta che noi ogni giorno rispondiamo con i fatti ai suoi santi ammonimenti. È appunto per darci agio di emendarci dalla nostra cattiva condotta che ci sono concessi, come una proroga, i giorni della presente vita”7. Con una spiccata attenzione concreta all’uomo, poi, Benedetto nota la difficoltà dei primi passi, che portano ad un confronto del proprio passato dal quale progressivamente allontanarsi: “Tu, sopraffatto dal timore, non fuggire subito lontano dalla via della salvezza. È naturale infatti che, agli inizi, la via sia stretta e faticosa, ma poi, avanzando nel cammino di conversione e di fede, si corre con cuore dilatato e con ineffabile dolcezza di amore sulla via dei divini comandamenti”8. Attraverso il progresso nei vari gradi dell’umiltà si matura quel profondo senso di obbedienza, con il quale Benedetto sostanzia i passi della conversione cristiana, attraverso l’ascolto intenso della Parola e la forma di vita ordinata del cenobio, sotto la guida dell’abate. Nell’umiltà, così, quanto poteva sembrare faticoso e capace di intimorire il monaco diverrà la strada della virtù e dell’amore per il Cristo: “Ascesi dunque tutti questi gradi di umiltà, il monaco perverrà a quell’amore di Dio, che, essendo perfetto, scaccia il timore. Grazie a questo amore, ciò che prima faceva sotto lo stimolo della paura, comincerà a compierlo senza alcuno sforzo, quasi spontaneamente, spinto dalla buona con​suetudine. Allora non agirà più per timore dell’inferno, ma per amore del Cristo e per l’abitudine al bene e la dolcezza che deriva dalla pratica delle virtù”9. In questa luce l’ascesi di Benedetto si esprime anche come quotidiano impegno nella preghiera a chiedere perdono dei mali passati in vista della propria corre​zione (cfr. cap. 4, 57-58). L’itinerario della vita monastica diventa, così, presa di coscienza, nel tempo della vita, della necessità della conversione che, a partire dall’atto di ammissione nella forma di vita comunitaria, deve guidare al discer​nimento di sé, sotto la guida del proprio padre spirituale e con una costante attenzione alla qualità del rapporto quotidiano con i propri fratelli. Come fa notare acutamente P. Visentin, pur mancando in Benedetto tratti particolarmente rigoristici, come presso altre tradizioni monastiche, tuttavia è evidente che nel cammino spirituale benedettino “non c’è nulla di più impegnativo e rigoroso, per l’abnegazione e l’oblio di sé, che vivere sempre in umile e silenzioso ascolto della Parola di Dio, aprirsi sino in fondo per accogliere e aderire totalmente al dono di Dio infinitamente più grande di noi, uscire da noi stessi per guardare a Lui e lodare Lui, pronti a convertirci ogni momento, passando dai nostri criteri e valutazioni personali alle sue vedute e disposizioni, dove si trova la vera sapienza e il nostro vero bene”10. Il processo di conversione così avviene all’in​terno di quella percezione per cui il cammino verso di Dio non è tracciato dalle forze umane, ma è possibile solo in ragione del suo amore, rivelato in Cristo, che nella traccia della sua Parola, su cui pazientemente ritorna il monaco nella lectio, e nel dono battesimale ed eucaristico, si fa incontro all’uomo. Il monaco chiede di essere accolto sulla strada di questo amore ed in esso sviluppa il proprio itinerario di continuo perfezionamento, pronto anche ad accogliere e ad aiutare su questo stesso cammino quanti a lui si rivolgono per ottenere sostegno e conforto per la propria vita spirituale11.

La “vita penitenziale” nel Medioevo

Nel quadro dello sviluppo della disciplina penitenziale, fin dagli inizi del Medioevo, si apre anche al mondo laicale la prospettiva del cammino di conver​sione con la creazione attorno ai monasteri di gruppi di fedeli dediti alla peni​tenza e alla preghiera sotto la guida del vescovo o dell’abate. La formazione così di un ordo o status paenitentium appare in conseguenza sia dell’espiazione personale di gravi peccati, come imposto nella penitenza canonica, ma anche come ricerca di un processo volontario di conversione raccogliendo l’invito evangelico dell’urgenza del tempo escatologico. Tale prassi è attestata già nei secoli VII-VIII12, sostenuta da una specifica letteratura che insisterà, anche nei periodi successivi, sull’ideale della vita cristiana, come vita di lotta. Una traccia di questa concezione può essere riscontrata, per esempio, nelle opere di Isidoro di Siviglia secondo cui: “il giusto si giudica da sé in questa vita, per non esser poi giudicato da Dio e averne una condanna eterna. Ogni uomo fa il giudizio di se stesso quando condanna le sue cattive opere facendo penitenza”13. Si tratta di una linea interpretativa che si approfondirà nei secoli successivi fino ad una sua particolare efflorescenza nei secoli XII-XIII14, quando, nello sviluppo della spiritualità degli ordini mendicanti, si evidenzierà sempre più un ulteriore senso proprio della vita religiosa, non solo come vita di penitenza e di conversione, ma anche a servizio, attraverso il sorgere di ordini laicali, affiancati a quelli regolari, del cammino penitenziale e di perfezione del cristiano. La conversione verso cui ci si predispone in questa prospettiva non acquista solo una prospettiva di pre​parazione alla venuta del Regno di Dio, ma di costruzione anticipata di questo Regno attraverso l’adesione, esteriore ed interiore, ad una forma di vita evange​lica. La ricerca di unità tra la disposizione interiore e gli atti esterni porterà ad uno sviluppo anche di una prassi visibilizzata delle opere penitenziali nelle quali esprimere, accanto alla celebrazione della grandezza di Dio, la viva consapevo​lezza del limite e del peccato dell’uomo. 

Si comprende, allora, la singolare esperienza di Francesco d’Assisi e l’in​terpretazione che egli seppe dare di essa sulla scia di questo ampio movimento di ricerca di autenticità cristiana, in un tempo in cui la fede rischiava di perdere la propria originalità nel contesto di una cristianità stabilita. Un itinerario che solo alla fine della propria vita lo porterà alla costituzione di un movimento (ordine) religioso istituzionalizzato, ma che nella propria percezione resterà come un cammino personale di vita penitente. Testimonianza singolare di questa in​terpretazione dell’esistenza da parte di Francesco e della misura personale ed unica del suo cammino di conformazione e di adesione sempre più profonda all’umiltà di Cristo è l’apertura del Testamento dell’Assisiate che ne fissa il primo decisivo passo: “Il Signore dette a me, frate Francesco, d’incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi mise​ricordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d’animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo”15. Il radicalismo evangelico appare così come un movimento progressivo che ha un significativo punto di partenza nella conversione a vedere nel lebbroso la figura del fratello da amare, superando, così, ciò che creava ostacolo per l’incontro pieno di Francesco col Cristo. Solo attraverso l’abbattimento di questa separa​zione si apre per lui l’itinerario della pratica dell’Evangelo sine glossa. Ciò che sarà lo stupefacente itinerario della via francescana si muove da questa conver​sione, da questa comprensione dell’umiltà di Cristo che si identifica con il fratello lebbroso da amare. Da questo passaggio, forse solo attraverso di esso, la vita di conversione sarà, in realtà, più che la fiera opposizione della volontà al vizio e al peccato, una comprensione sempre più profonda del Cristo verso cui indirizzare il proprio amore e da far amare da parte degli uomini. In questa prospettiva può essere recepito il testo della Regola che fissa l’esortazione e la lode che può sostanziare la parola del frate ad ogni categoria di uomini perché si mettano anch’essi sulla via della penitenza: “Fate penitenza, fate frutti degni di penitenza, perché presto moriremo (...) Beati quelli che muoiono nella peni​tenza, poiché saranno nel regno dei cieli”16. Sulla scia di Francesco, anche Chiara dirà di se stessa nella sua Regola per le sorelle: “Dopo che l’altissimo Padre celeste si degnò illuminare l’anima mia mediante la sua grazia perché, seguendo l’esempio e gli insegnamenti del beatissimo padre nostro Francesco, io facessi penitenza, poco tempo dopo la conversione di lui, liberamente, insieme con le mie sorelle, gli promisi obbedienza”17. Questa viva percezione del recupero evan​gelico della vita darà frutti anche presso gli altri ordini mendicanti e il movimen​to laicale ad essi connesso, come più ampiamente in tutto il Medioevo, anche se non è possibile percorrere in dettaglio gli ulteriori passaggi18.

La conversione come introduzione alla “vita devota” nell’età moderna

Il complesso dei secoli XVI-XIX presenta, non diversamente dagli altri periodi, l’evidente impossibilità di una classificazione precisa. Sembra però imporsi, in riferimento alla crisi del tempo delle Riforme, una ulteriore caratte​rizzazione del tema della conversione in connessione con lo sviluppo di un impegno pastorale di formazione e cura spirituale capillarmente diffuso nelle comunità cristiane. L’imporsi, davanti alla cronica recensione dell’ignoranza religiosa e della tiepidezza nella pratica sacramentale da parte della popolazione, di forme straordinarie di evangelizzazione delle masse attraverso i cicli di predicazione quaresimale, le missioni popolari, gli esercizi spirituali, rappresenta un dato all’interno del quale pare mutare il senso della conversione. In partico​lare la nascita di nuovi ordini religiosi, specificamente dediti alla formazione e alla predicazione, a cominciare dai gesuiti e successivamente coi cappuccini, i lazzaristi, i passionisti, i redentoristi, gli oblati, porta ad un’intensa azione di cura pastorale e di servizio al cammino di riconciliazione del cristiano nel contesto del proprio ambiente di vita e principalmente della parrocchia. Abbandonata la concettualistica barocca, generatrice di ridondanti metafore immaginifiche e di retorica dello stupore, la predicazione si fa attenta a cogliere due registri fonda​mentali: quello di una catechesi popolare sulla fede, sulla vita sacramentale e particolarmente sui costumi, e quello di un incitamento alla penitenza in vista di una regolarizzazione della pietà personale. Particolare attenzione allora verrà posta alla confessione generale dei peccati proposta ai fedeli e colta non solo nell’ottica del rinnovamento interiore, ma anche nella ricerca della pacificazione delle contese di cui il mondo rurale era spesso eccitatore. Il ravvedimento dei costumi punta a trovare nella “vita devota” e nel “compimento dei doveri del proprio stato” un punto di equilibrio e di stabilità: “Si tendeva - ha fatto notare in modo pertinente T. Goffi - alla conversione dei singoli ma in modo da susci​tare una moralizzazione del contesto pubblico, così da restituire il volto cristiano alla società”19. Dopo la temperie illuminista e la contestazione radicale alla fede cristiana, inoltre, si fa strada nella stessa predicazione, accanto all’emendamento dei costumi, un’attenzione più costante a sviluppare un’apologetica popolare del cristianesimo per combattere l’incredulità e la sua diffusione nei ceti popolari. Anche in questa accezione la conversione si precisa come un richiamo ai fon​damenti della stessa fede, minacciati da un imperante indifferentismo.

Conclusione: tre luci dalla storia per il nostro presente

Il rapido sviluppo delle tre immagini con le quali è stato tratteggiato il senso della conversione, così come testimoniato nei secoli dalla vita consacrata, ci porta a riconoscere in ciascuna di esse una salutare provocazione anche per il nostro tempo. In riferimento al cammino del monachesimo antico appare importante l’evi​denza della tensione che anima la vita consacrata: quella dell’urgenza dei beni del Regno per l’oggi della Chiesa e del mondo. In sé e per sé la vita consacrata appare il contesto in cui trasparentemente si annuncia la possibilità di una conversione e di una vita riconciliata. Così non è l’agire, ma l’essere della vita consacrata che sostanzia l’evidenza della conversione e la sua testimonianza come invito permanente offerto ad ogni generazione.

In riferimento allo sviluppo medievale di una vita penitente per il laicato all’ombra o nella sfera della stessa vita religiosa, appare urgente il servizio dei consacrati ad un accompagnamento spirituale dei fedeli laici per discernere la misura della propria conversione all’Evangelo all’interno di una cultura assue​fatta all’indifferenza. La coltivazione dell’accoglienza da parte dei consacrati di quanti vogliono condividere, anche solo per un breve tratto della propria esisten​za, un’esperienza di chiarificazione, di crescita nella fede, di risoluzione dei propri dubbi, così assume per l’oggi tutta la sua preziosità. Anche la nostalgia per un possibile e diverso modo di vita, testimoniato dalle comunità dei consacrati, potrà diventare, per il cristiano laico, non fonte di sradicamento dalla responsabilità maturata nella propria storia di vita, ma uno stimolo alla ricerca, dentro un quadro complesso e non di rado contraddittorio, di un ordine esteriore ed interiore necessario per vedere proprio nella vita quotidiana non un inevitabile dilapidazione delle proprie energie, ma il luogo in cui dare consistenza alla propria specifica vocazione.

Nell’ambito dell’annuncio esplicito della conversione, pur nei limiti propri dei secoli passati, su cui non è stato possibile soffermarci, la vita consacrata può reinvestire le proprie energie rinnovando creativamente una ricca tradizione di servizio alla crescita della santità del popolo di Dio aiutando le stesse parrocchie a vivere maggiormente, attraverso un più esplicito richiamo alla Parola di Dio e alla sua predicazione, l’impegno di fedeltà al confronto continuo con il mes​saggio della conversione, per evitare non solo cadute di tensione, rallentamenti e stanchezze, ma la stessa tendenza a ritenersi comunità soddisfatte e acquiescenti su quanto raggiunto nell’ambito della vita spirituale e nella costruzione di una solida comunione ecclesiale.
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ORIENTAMENTI 1

Educare i giovani alla conversione

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana di Roma

PIETRO GIANOLA

Il “convertito” è un “ri-orientato” verso una visione che può dar significato e senso alla vita. La Vocazione è sempre conversione. Sale una scala di conversioni. Dal male al bene. Dal bene a Cristo. Da Cristo alla sua sequela radicale con una vocazione-missione determinata...

Vocazione è conversione

Conversione è rientro in sé dalla dispersione estroversa, distratta o atten​ta a cose altre o inutili. È riflessione di pensiero e amore nuovi che pongono al centro Dio e la sua causa, il Dio di Gesù Cristo. È incontro di Lui, attento e intimo, amicizia e confidenza. Voca​zione è passaggio alle confidenze con le quali comunica i suoi misteri, le sue missioni e chiede la sequela, invita e chiama a dargli una mano, davanti al Padre per la gloria e per il Regno, al servizio di verità e carità per i fratelli della Chiesa e del Mondo. La vocazione viene da e dopo una conversione complessa, irreversibile, progettuale e programmatica. Meglio se vissuta insieme con altri, ben ac​compagnata dalla formazione.

Quando Dio chiama, spesso cam​bia il nome e indica una missione. L’uomo Abramo diventa Abrahamo, padre di una moltitudine di nazioni. Sarai diventa Sara, madre di un figlio benedetto. Simone diventa Cefa, Pie​tro, pietra, roccia. Saulo l’ebreo è Pa​olo per le genti. Vocazione vuole conversione a novità di percezione, giudizio, amore privilegiato, decisione e impegno. Non è un evento immediato, ma cambia la vita del soggetto verso l’autenticità e la pienezza in relazione a Dio e al pros​simo, la propria realizzazione cristiana e umana. Passaggio qualche volta dal male al bene, sempre dal bene al me​glio. Dal selvatico all’umano, dall’uma​no al cristiano, diceva Pio XII, dallo stato comune ad uno speciale diretto ed esclusivo, lasciando e seguendo, per essere mandato e mandata.

I Vangeli usano per la conversio​ne la parola greca metànoia. Dice cam​bio di mentalità. Gesù con essa chiede un modo nuovo di vedere, amare, sce​gliere, agire, fare. Chiede un cambio profondo di tutta la persona. Chiede un esodo che è uscita, rottura e distac​co, senza ritorno, liberazione da un immaginario per entrare in un altro, il suo. Chiede un dialogo di revisione di tutta la vita con responsabilità e corag​gio, per guardarsi dentro, desiderare più e meglio, anche per soffrire finendola con l’errore, le scuse, la mediocrità, fino a ridefinirsi nella nuova e piena verità.

Non è cosa da uomini. O un cam​bio umano non basta. È dono e azione della grazia di Dio. “Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore nuovo, un cuore di carne” (Ez 11,19 e 36,26). È dono e conquista, scambio di doni: “Cercherai il Signore, e lo tro​verai” (Dt 4,29-30). È nuovo sapere, avere, essere, potere, amare. È profe​zia del vero, bene, bello, giusto, essen​ziale. È al Padre, allo Spirito, nello Spirito, a Cristo, al suo Vangelo, nella Chiesa. “Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17).

C’è conversione e conversione

In senso debole è conversione qualunque cambiamento settoriale e superficiale, fino alla prossima occa​sione. È l’esperienza di molti, dei più nella vita e nello stesso sacramento della conversione. Non disprezziamo​la. Anche Gesù le ha dato il giusto valore, con tolleranza per la debolezza umana, ispirando fiducia nella bontà misericordiosa di Dio paziente (2 Pt 3,9 e 15). È piuttosto emozionale: fe​stiva, più immaginata che vissuta, sof​ferta, goduta. Può essere coercitiva, indotta dall’esterno con violenza o suggestione o ascendente passivo. Ma c’è anche l’esperienza forte dei veri convertiti. Pensiamo a s. Pao​lo. Alla figura letteraria, ma credibile, dell’Innominato del Manzoni. A belle figure come s. Agostino, s. Ignazio di Loyola, Léon Bloy, G. Papini, B. Pascal, E. Stein e anche S. Weil... e molti altri che hanno fatto un biglietto senza ritorno.

La conversione vera è radicale e totale, definitiva e fedele, crescente e creativa, costante e coerente. È proces​so che contiene aspetti complessi e ric​chi. Mentali: nuova visione oggettiva, percezione, comprensione, nuovo giu​dizio di tutto. Affettivi: nuova valuta​zione, sensibilità, novità d’amore privi​legiato e centrale. Morali: scelta di nuovi valori che diventano motivi, criteri e modi di comportamento, decisione e operazione. Mistici: afferra al termine di un periodo di tensione, esperienza, emozione, illuminazione, rivelazione.

Non ha niente a che fare con la rottamazione... che solo rimette insie​me pezzi vecchi con un ordine nuovo! Non conclude un’amnistia o remissio​ne di colpa, non è solo pacificazione, non è frutto di senso di colpa o vergo​gna o di dolore dei peccati, di senso del peccato, di paura del peccato, di rifiuto del peccato, di fuga dal male, di consapevolezza del peccato. Più che conversione da... è con​versione a... Atto e processo positivo di grande scoperta, magari tardiva, di sconvolgimento operato da una gran luce, da un grande amore scoppiato dentro verso Dio che se lo merita tutto e subito, per sempre, d’impegno di bene, radicale, totale definitivo, senza più eccezioni.

La conversione cristiana vera è sempre per una vocazione

Convertiti da, convertiti a... Il convertito si riconosce dalla novità di vita. Lasciandone una sbagliata o mo​desta, ne trova un’altra fatta di valori alti, umani e cristiani, ne ascolta la voce e la segue coerente e costante. Convertendosi volta le spalle al male, al peccato, ai vizi e alle abitudi​ni cattive e distraenti. Si volge al bene, al meglio, nella luce della verità, con impegni d’amore.

Conversione è sempre chiamata di fede, carità e amore, speranza e vita. Risponde con un cambio di centro. Presta attenzione ai valori più profon​di in sé, a ciò che è vero, buono, bello, vivo, anche se arduo, degno di essere pensato, amato, scelto, servito. Verso Cristo nasce un forte impegno di deci​sione e scelta per Lui, di conformazio​ne a Lui, di sequela di Lui fino alle forme di piena consacrazione per prolungarne le missioni e il servizio.

La conversione chiede che ci si lasci afferrare, trasformare, inverare. Il giovane che si avvia alla conversione che vi persevera, “unifica ogni sua attività nelle libertà e sviluppa per di più a suon di atti creativi, la singolari​tà della sua vocazione” (E. Mounier, Manifesto a servizio del personalismo). Vocazione-missione definita nell’impe​gno cristiano laicale, personale, fami​liare, sociale, ecclesiale, magari fino alla testimonianza e all’azione aposto​lica d’ambiente. Vocazione-missione definita nell’ulteriore consacrazione alla professione dei consigli evangeli​ci, all’ordinazione sacerdotale.

Educare alla fede come itinerario di conversione

Nella morale laica la conversione è solo svolta in direzione di una vita moralmente purificata, evento interio​re individuale o pubblico. Nei culti misterici ellenistici è l’identificazione con la divinità cultuale. Per l’AT è un allontanamento dal male e un ritorno al Dio della Legge, quindi è piuttosto legale. Per il NT il vero contesto è l’amore e il centro è la giustificazione per la fede in Gesù. La conversione implica l’auto-comunica​zione di Dio in Gesù e nello Spirito, il dono di Dio cui risponde la libertà dell’uomo, con la mediazione della comunità, di guide. Non è solo adattamento, ma frut​to di educazione alla fede.

La fede fa vedere nella sua luce la realtà totale: personale e sociale, professionale e culturale, religiosa e cristiana. Nella visione di fede cresco​no la prospettiva e la tensione a una vita profonda interiore, solidale verso il cosmo e i fratelli, sublime verso le altezze dell’assoluto, dell’eterno, del divino, insomma verso ogni trascendenza. Nasce la conversione a Dio e alle cose di Dio.

La fede apre cammini di conoscen​za, valutazione, elezione e sequela. Converte alla conquista luminosa e calda di alcune centralità. Il primato assoluto del Dio rivelato cristiano che è Padre, Figlio e Spirito. La centralità storica e vitale di Gesù Cristo. La me​diazione di Maria, della Chiesa. Con​verte alla chiamata dei fratelli vicini e lontani, facili e difficili. Del mondo che ha bisogno di Vangelo e di fatti di re​denzione. Dà senso a scegliere forme di ricchezza povera, di libertà obbedien​te, di amore intenso di piena oblazione.

Riconciliazione e conversione

Vi sono difficoltà e resistenze alla conversione piena per le quali resta mediocre, debole, senza i valori e le efficace dei convertiti. Sono suoi ne​mici la superficialità del pensiero, la labilità o rigidità dei sentimenti e degli atteggiamenti, la frammentazione del​l’io, della vita e della condotta, la pi​grizia della volontà, l’indecisione, la dipendenza dei giudizi, il condizio​namento bloccante di sé, degli altri... L’Innominato è pronto per la conver​sione. Don Rodrigo non lo sarà mai, fino al letto di morte. La conversione vuole fluidità e ricomposizione...

Il Sacramento della riconciliazio​ne con Dio suppone o produce la con​versione a lui, per lui. Quando Dio perdona, converte. Cambia, ricostrui​sce, fa risorgere, rinnova. Vanno in crisi le confessioni abitudinarie sulla base dei peccati commessi e da non fare più, senza forti propositi di cambio nel bene, la confessione-conversione in punto di morte, quando incalza il giudizio fina​le. Bisogna passare a nuove prassi di chi confessa e di chi si confessa.

La successione abituale delle ri​conciliazioni dovrebbe avere alla base una vera conversione avvenuta e cele​brata, o almeno impostata e iniziata, ripromessa. Prosegue come sviluppo successivo che la conferma e integra secondo il programma d’una conver​sione piena forse subito difficile da impostare, condurre e capire. Oggi le prassi sono difficili, spesso inutili, per colpa di chi confessa e di chi si con​fessa. È tempo di rinnovamento.

Educare a una conversione forte e fedele

Educare alla conversione è pro​muovere le condizioni migliori del suo accadere.

a) Educare è accompagnare l’in​tero processo di conversione. Lo rende consapevole, lo fa elaborato nell’inte​riorità, nel silenzio, nella riflessione, magari nella ricerca e nello studio, molto nella preghiera. Lo costruisce con i suoi fattori conoscitivi, affettivi, operativi. Aiuta a vincere subito ogni difficoltà... Sostiene le inevitabili ri​nunzie e il peso dei cambi necessari. Lo fa strategico e tattico dentro di sé e di fronte alle difficoltà esterne. Nella conversione vera ognuno si dica. Non posso più fare altrimenti. Prendo posizione qualificata e mi convinco che il mio posto è assegnato, le mie preferenze sono gerarchizzate. La ricaduta è intollerabile, per convinzioni che scopro creandole e creo scoprendole.  Educare la conversione è guidare a “scoprire da se stessi e in se stessi che cosa vuol dire essere intelligenti, ragionevoli, responsabili, amare” (Lonergan).

b) Educare è motivare facendo scoprire significati e valori di vitalità e felicità, di autenticità nella conversione a una causa superiore, cui si diventa fedeli. Fa acquisire, mantiene e impegna a una nuova identità costante e coerente. Ciò che è diverso, conflittuale, tentatore e dissuasore palese o latente, non vince più, anzi motiva e rafforza la fedeltà alla nuova opzione, provocando magari come reazione l’impegno maggiore, non polemico, ma apostolico, verso la chiarificazione e l’offerta più avanzata.

c) Educare è rendere progettuale, crescente, creativa la nuova vita. La vocazione che segue è interpellata e qualificata con le categorie della responsabilità e dell’impegno a lungo termine. L’impegno del convertito non è virtù di un istante, ma si espande e dura nel tempo. Svela semi che devono crescere e dare frutti, sorgenti che devono scorrere e portare vita. Il nuovo essere davanti al Signore, per la Chiesa e per il Mondo, esprime in modo responsabile e attivo la nuova condizione, ormai fedele a una causa.

d) Educare è ottenere una promessa. La conversione deve essere tradotta in una promessa dove uno s’impegna dando la sua parola. La dà nello sdoppiamento di sé di fronte a se stesso, poi nell’impegno solidale in un gruppo, in una comunità di fratelli, davanti a Dio. Fino a una promessa comunitaria esplicita. Promessa espressa anche con rito più o meno solenne, pubblico, pregato, celebrato. Manterrà la promessa “per conservare se stesso nell’identità di colui che oggi dice, ieri ha detto, domani farà”. “Mi sento legato a me stesso perché c’è qualcuno che conta su di me, attende che resti fedele alla mia promessa”. “Tutta un’istituzione si fonda sulla mia fedeltà” (Pensieri di P.Ricoeur).

e) Educare è seguire una lunga storia. Spesso il convertito chiamato parte dal bene tiepido. Esprime adesioni globali di tipo iniziale, imperfetto, poco coerenti, poi adesioni più consapevoli e motivate, forti e salde, coerenti. Dopo frequenti conflitti interiori, magari ricorrenti passa a uno stato di vita cristiana coerente e costante, attraverso processi di maturazione più autentica, umana, religiosa, in Cristo, a livello individuale e comunitario. Conclude con il cambiamento di struttura, totale e profondo, con la confermazione e maturazione radicale, globale, forte. Lungo il cammino recepisce nuove idee, visioni, giudizi, atteggiamenti, amori…che si traducono lentamente o improvvisamente in nuovo sistema di convinzione e amore, in nuovo stile, progetto e metodo di vita, cioè di essere, essere in, essere con, essere per…È decisiva l’esperienza sconvolgente di qualcuno, di qualcosa che provoca illuminazione, visione chiara.

f) Educare è far percorrere mol​te vie di conversione. Le Vie teologiche della fede di​ventano antropologiche quando defi​niscono e rinnovano la coscienza del​l’uomo, la sua realtà e dignità, il suo fine nel contesto totale. Via regale sono i doni dello Spi​rito Santo e i loro frutti, con collabo​razione indispensabile di Grazia e Li​bertà. Forniscono momenti nei quali la personalità vede chiara una nuova fi​gura di sé, intuisce nella conversione lo stato di integrale realizzazione di sé resa concreta e visibile, tradotta in un progetto, cui resterà fedele. Le Vie etiche e morali sviluppa​no ad alto livello le virtù cardinali di fortezza, giustizia, prudenza e tempe​ranza. Le vie di conversione più co​muni sono le grandi esperienze di luce e amore, dolore e gioia, gli incontri di personalità sconvolgenti o fascinose, letture o ritiri.

Le diverse personalità accentua​no vie diverse. Una via mentale-intel​lettuale cambia i modi di percepire e vedere, osservare, capire e valutare, amare, dovere e volere, agire e fare, all’interno di una storia di vita. Una via affettiva cambia l’amore privilegia​to dominante, passando dall’amore di sé fino a dimenticare Dio, all’amore di Dio, fino alla donazione di sé. Una via pratica, morale e religiosa, assimila i modelli presentati da figure carismati​che dotate di forte carica suggestiva, autorevole, progettuale e operativa.  È decisiva via di maturazione autentica e consistente dell’identità dell’io, dei suoi universi di apparte​nenza con amore responsabile, delle partecipazioni attive. Produce la capa​cità di opzione nuova, diversa, fonda​mentale, esistenziale che impegna tut​ta la vita attorno a nuclei ben definiti e ispiratori. Ottiene adesione incondi​zionata, motivante, ispiratrice, norma​tiva, significativa per la vita totale. Cambia la tensione esistenziale da... a... fino alla definizione nuova del​l’io profondo o ideale che si fa reale.

g) Educare senza retorica, con realismo, verso l’utilizzo pieno, fedele e creativo delle risorse e convinzioni interiori e personali, anche contro la cultura dominante. Fa vivere i passag​gi d’ogni conversione-vocazione, da iniziale a intensiva, definitiva, perma​nente. Da tardiva e rimandata, contra​stata dentro e fuori, tiepida e incerta, insicura, instabile, parziale, a chiara e forte, radicale e definitiva. Al centro pone l’autocompimento personalistico integrale umano e religioso, rinnovan​do valori e criteri, progetti e program​mi della vita. Liberandone il mistero. Il cammino può essere lungo e graduale, difficile e faticoso, contra​stato e conflittuale, con lunga lotta esterna o interiore, o più rapido e faci​le. Può passare dalla pura gioia di vi​vere a una nuova partenza dell’esisten​za, dalla notte dei sensi all’aurora di un nuovo mattino.

Avviando i giovani a convertirsi a se stessi, al bene, a Dio, a Cristo, agli impegni, si ripeterà la sorpresa di Atti 11,24: “una folla considerevole fu condotta al Signore”.

ORIENTAMENTI 2

Quale rapporto c’è tra sacramento della riconciliazione e discernimento vocazionale?

di Giovanni Boer, Membro del Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

GIOVANNI BOER

Partirò da un fatto tutto mio, che suggella la storia che mi ha condotto fin qui. 19 agosto dell’anno scorso: da pochi minuti era passata la mezzanot​te, quando ci chiamarono a casa per dirci che era morto don Mario e che c’era bisogno che io andassi ad aiutare a cercare nella sua stanza i documenti necessari per espletare tutte le prati​che. Bisognava far presto perché era morto fuori della provincia e in quella stessa mattina bisognava trattare con i vari uffici competenti. Non aveva pa​renti vicini che se ne potessero occupare; mi avevano chiamato sapendo l’intimo legame che ci legava.

Trovammo tutto in ordine. Men​tre raccoglievamo le cose più impor​tanti i miei occhi tornavano ripetutamente su quella stola che don Mario indossava per confessare, ripie​gata sempre con cura sulla sua scriva​nia. Nel lasciare la stanza - con il con​senso dei presenti - non resistetti a non prendere con me quella stola, perché in essa davvero ci vedevo tutto don Ma​rio, il mio cammino con lui da quan​do ero piccolo bambino di prima Co​munione, e il suo servizio sacerdotale per tutti, nei suoi 62 annidi sacerdozio.

In verità, di regali lui me ne aveva fatti molti, e anche preziosi, ma per me quella stola che indossava quando mi confessava era quello che desideravo di più: un po’ come se lì fosse racchiu​so davvero tutto il suo ministero sacer​dotale nei miei confronti, sia in quello che mi diceva che nel modo in cui me lo offriva, nel suo saper accogliere sempre e comunque la persona. Vive​va uno stile di immedesimazione nel “penitente”, così che riusciva a farselo diventare un amico, senza mai confon​dersi con lui o sostituirsi a lui, uno stile di profondo rispetto e libertà (empatia, come si dice oggi). Un po’ fanciul​lescamente sentivo veramente che ave​re quella sua stola era come avere tutto lui stesso, e di più come se in quel pezzetto di stoffa fosse racchiuso buo​na parte del cammino di discernimento e di crescita nella vocazione che avevo condotto con lui... Tant’è il potere dei segni, vocazione religiosa e sacerdota​le grazie al sacramento della Riconci​liazione, devo “confessare” che il di​scernimento successivo alla prima in​tuizione, la maturazione poi e la cura della vocazione per me si sono verifi​cati, e si stanno verificando tuttora, proprio attraverso questo sacramento, vissuto in un certo modo, con un con​fessore abituale. Sono convinto però che, al di là della mia esperienza, si può dire che c’è un collegamento in sé tra riconci​liazione sacramentale e discernimento vocazionale (come del resto c’è tra sacramento e direzione spirituale).

Condivido con voi anzitutto una ragione teologica, che scaturisce dalla parola di Dio. Metterò giù solo alcuni riferimenti “veloci”, che non sono cer​to gli unici per il nostro argomento e che evochiamo più per suscitare qual​che spunto che non una trattazione articolata.

Gli inni cristologici nelle lettere agli Efesini e Colossesi e l’incipit del cap. 3 della prima lettera di Giovanni ci permettono di sapere con certezza che la vocazione originaria e eterna dell’uomo è quella di essere santo e immacolato nell’amore davanti a Dio Padre, plasmato dallo Spirito in modo conforme all’immagine del Figlio eter​no. Lì, nell’intimità della Trinità, quan​do anche noi saremo rivolti come Lui verso il Padre (kaì o lògos èn pròs tòn theòn: cfr Gv 1,1b) saremo simili a Lui perché lo vedremo così come Egli è.

Per istigazione e invidia del Dia​volo il peccato e la morte sono stati iniettati come un virus per impedire e distruggere questa elezione, a tal punto che l’uomo ha dimenticato questa sua radice e questa sua meta, per cui non sa più valutare e discernere (dokimàzein) chi è. Addirittura ritenendosi sapiente è divenuto così stolto che quando si rivolge a Dio, confonde la gloria del​l’incorruttibile Dio con le sembianze di un uomo corruttibile, o di volatili, quadrupedi, serpenti (Rm 1,22-23).

Il Figlio eterno, Gesù Cristo, è venuto a togliere il peccato e la morte, a distruggere il potere di satana e a ristabilire tutti noi nella nostra vocazio​ne, permettendoci di conoscerla, ap​prezzarla e di sceglierla. Ci ha liberato dal peccato perché possiamo realizzar​la, e ha lasciato questo potere divino, impensabile per gli uomini (Mt 9,8) proprio agli uomini, la sera di Pasqua: “Come il Padre ha mandato me, an​ch’io mando voi”, disse Gesù, e alitando sugli Apostoli continuò: “Ricevete lo Spirito Santo a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimette​rete, resteranno non rimessi”.

Grazie a questo dono inaspettato e inimmaginabile siamo così in grado di realizzare la nostra vocazione, e ancor prima di conoscerla, ma siamo anche in grado di discernerla in mezzo ai pericoli e alle prove, resi capaci di non farci più ingannare. “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio... non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12, 1-2).

Possiamo affermare con sicurez​za pertanto che la libertà dal peccato è dunque essenziale per la realizzazione e ancor prima per il discernimento accurato della vocazione e per la sua realizzazione, e questa realizzazione richiede un discernimento continuo. Del resto, fin dall’inizio la Rivela​zione ci ammaestra facendoci notare come la prima grande tentazione e il primo grande peccato fanno perdere proprio il discernimento fondamentale di cui erano capaci Adamo e Eva. Di​nanzi all’albero del bene e del male satana è abilissimo nel far confondere la mente e il cuore stravolgendo la vo​cazione originaria ricevuta da Dio: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che, quan​do voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male” (Gn 3, 4​5). Solo allora la donna vide che...: cioè, cambio il suo discernimento, la sua capacità di valutare, o meglio, l’ha perduta. Satana non tentò in modo ba​nale, perché in effetti Adamo ed Eva erano chiamati a diventare proprio come Dio: il tentatore propose loro un modo diverso per diventarlo, più immediato, autonomo. Mise dinanzi alla creatura la possibilità di divenire come Dio al di fuori di Dio, o meglio contro di Lui, per un’altra strada, quasi che Dio fosse ge​loso e invidioso.

La stessa tecnica di stravolgere il discernimento sulla volontà/vocazio​ne di Dio, la si nota nelle tentazioni che satana porta contro Gesù, nel deserto. Lo tenta a non compiere semplice​mente fenomeni da baraccone, ma a realizzare la sua vocazione di messia in un modo diverso da quello pensato e voluto dal Padre e dal Figlio nello Spirito, l’unico modo giusto. Fin dall’inizio, dunque, satana, come conferma Gesù nei suoi insegna​menti, è mentitore, ma lo è perché vuole la morte dell’uomo, mentre l’Incarna​zione mette fine a questo meccanismo perverso, in quanto la libertà dal pecca​to e dalle sue seduzioni permette la realizzazione della possibilità di mette​re gli uomini di fronte alla verità contro la falsità. Si tratta dunque di un discer​nimento anzitutto, come ci dice S. Pao​lo nella sua seconda lettera ai Corinzi (2 Cor 4,2.5b-6): “Rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza com​portarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando aperta​mente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio... Siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo”.

Non c’è scoperta e realizzazione della vocazione senza libertà e non c’è libertà senza distruzione del peccato, e non perdura la distruzione del peccato senza l’esercizio della carità e senza un continuo discernimento del bene. Questo il succo della rivelazione e della tradizione teologica, spirituale e pastorale della Chiesa.

Mi preme a questo punto far rife​rimento a due testi del magistero re​cente. Il primo è il Rituale della Peni​tenza del 1974. Al numero 7 delle Premesse è detto a proposito della confessione dei peccati veniali: “Co​loro che commettono peccati veniali, e fanno così la quotidiana esperienza della loro debolezza, con la ripetuta celebrazione della penitenza ripren​dono forza e vigore per proseguire il cammino verso la piena libertà dei figli di Dio... Anche per i peccati ve​niali è molto utile il ricorso assiduo e frequente a questo sacramento. Non si tratta infatti di una semplice ripetizio​ne rituale né una sorta di esercizio psicologico: è invece un costante e rinnovato impegno di affinare la gra​zia del Battesimo, perché mentre por​tiamo nel nostro corpo la mortifica​zione di Cristo Gesù, sempre più si manifesti in noi la sua vita1. In queste confessioni, l’accusa dei peccati ve​niali deve essere per i penitenti occa​sione e stimolo a conformarsi più inti​mamente a Cristo, e a rendersi sempre più docili alla voce dello Spirito. E con tanta maggior verità que​sto sacramento di salvezza influirà efficacemente sui fedeli, quanto più allargherà la sua azione a tutta la loro vita e li spingerà a essere sempre più generosi nel servizio di Dio e dei fra​telli”2.

Il secondo testo del magistero è di Giovanni Paolo II. In un’allocuzio​ne agli officiali della Penitenzieria Apostolica e ai padri penitenzieri delle quattro basiliche patriarcali di Roma si sofferma sulla confessione come strumento di santità.

“Il sacramento della Penitenza, per quanto comporta il salutare eser​cizio dell’umiltà e della sincerità, per la fede che professa ‘in actu exercito’ nella mediazione della Chiesa, per la speranza che include, per l’attenta analisi della coscienza che esige, è non solo strumento diretto a distrug​gere il peccato - momento negativo -, ma prezioso esercizio della virtù, espia​zione esso stesso, scuola insostituibile di spiritualità, lavorio altamente posi​tivo di rigenerazione nelle anime del ‘vir perfectus’, ‘in mensuram aetatis plenitudinis Christi’ (Ef 4,13). In tal senso, la Confessione bene istituita è già di per se stessa una forma altissi​ma di direzione spirituale. Appunto per tali ragioni l’ambito del sacra​mento della Riconciliazione non può ridursi alla sola ipotesi del peccato grave: a parte le considerazioni di ordine dogmatico che si potrebbero fare a questo riguardo, ricordiamo che la Confessione periodicamente rinnovata, cosiddetta ‘di devozione’, ha accompagnato sempre nella Chie​sa l’ascesa alla santità”3.

È certo che questi due testi che ho citato fanno riferimento alla direzione spirituale, tuttavia nessuno potrebbe dire che nel rapporto di direzione spi​rituale tra due persone sia assente il lavoro di discernimento vocazionale, un discernimento volto a scoprire la vocazione fondamentale della persona o a coltivare la vocazione già trova​ta. Semplificando un po’ le cose, po​tremo dire che la confessione abituale e frequente libera sempre più dai pec​cati e dall’influsso negativo dei difetti morali congeniti o acquisiti, che indu​cono al peccato, e si apre da sé alla direzione spirituale. Questa a sua volta permette di comprendere le esigenze sempre più radicali dell’amore di Cri​sto e conduce a discernere le circo​stanze della vita per compiere sempre solo ciò che Gesù Cristo vuole.

Pare necessario fare comunque alcune precisazioni. Il sacramento della riconciliazione è e rimane sempre costituito dalla confessione delle col​pe e dalla assoluzione delle stesse, e in tal senso è stato istituito ad instar actus iudicialis4, così che o si ricosti​tuisca la persona in grazia o la si ali​menti nella stessa. Questo è il frutto primo e fondamentale. Da questo frut​to il penitente, stante il suo impegno continuo di conversione, può - e deve - raggiungere gli altri frutti, su cui il brano del Rituale e dell’allocuzione del Sommo Pontefice ci hanno illumi​nato. Non si potrebbe parlare certo di sacramento - e nemmeno il sacerdote potrebbe impartire l’assoluzione - se il penitente chiedesse di celebrare il sa​cramento solo per cercare conforto spirituale e psicologico o soltanto per ricevere consigli, per quanto spiritua​li, o per trattare unicamente di proble​mi di indole spirituale. Perché ci sia il sacramento di riconciliazione è neces​sario che ci siano peccati da assolvere. Invece, come già detto ripetutamente, nel momento in cui il sacramento venisse celebrato dalla persona con assi​duità ecco che dal primo e fondamen​tale e necessario frutto si salirebbe più in alto lungo la scala che conduce a scoprire il vero senso dell’essere sen​za peccati. Dobbiamo sempre ricor​darci che a Dio non interessa che l’uo​mo, del quale è innamorato follemen​te, come dice S. Caterina da Siena, sia semplicemente senza peccati, ma che entri consapevolmente e amorevol​mente nella Sua stessa gloria: che ri​sponda cioè alla vocazione eterna e originaria. E questo può farlo soltanto quando, libero dalla schiavitù del male morale e spirituale, scopre di essere intimamente legato a Dio, di far parte del Suo mistero. Ecco allora che, gra​zie al primo frutto proprio e indispen​sabile, il sacramento della riconcilia​zione può divenire uno dei luoghi pri​vilegiati per il discernimento della propria vocazione.

In effetti questo è incluso nella logica delle cose. Quando parliamo di libertà dal peccato dobbiamo intende​re ovviamente libertà da quegli atti, da quelle azioni cattive ben precise e con​sapevoli che l’uomo ha commesso. Ma dobbiamo anche intendere libertà dagli atteggiamenti peccaminosi che sono ancora più radicati e duri delle singole azioni; quindi, libertà dai vizi, che sono ancora più evidenti degli atteggiamenti, e delle tendenze, spes​so istintive o almeno con una buona parte di inconsapevolezza, e libertà graduale da quelle debolezze che o sono congenite o sono come diventate una seconda natura, che spingono a comportamenti compulsivi, ma che a seguito di un sapiente lavorio, illumi​nato dalla grazia di Dio possono venire via via meno, o possono rientrare nel controllo della volontà amante di Dio.

Questa libertà al negativo ha un risvolto positivo: è apertura alla luce, alla verità, per cui non soltanto si co​nosce sempre più chiaramente Dio e la nostra relazione con Lui ma si vuole progredire in questa conoscenza amo​rosa e fattiva. Ne viene fuori un au​mento sempre maggiore della capacità di agire nel bene e un forte desiderio insopprimibile di servire Dio. Ci si preoccupa di dare alla luce il positivo nascosto in noi, le qualità, esse stesse dono di Dio. È la conversione al posi​tivo. Anzi, la conversione dal male, anche da quello più lieve, più innocuo, scaturisce proprio perché c’è questa attrazione della luce, del calore dell’amore di Dio. E se la ricerca della nostra conversione è sincera, non am​mette ritardi, tentennamenti, o riman​di: è inevitabile allora che man mano che uno accusa il proprio peccato (in tutte quelle sfumature di cui sopra), dopo aver capito perché deve amare Dio, giunga a chiedersi e a chiedere al confessore cosa e come debba fare.

Il sacramento della penitenza comporta quindi, di suo, un affina​mento della coscienza e una purificazione sempre maggiore del​l’amore per Dio e per i fratelli. In questo modo scava nel cuore del penitente, lo scopre, e permette di mettere in luce il tesoro che lì è custodito. E, quando è necessario - e un po’ neces​sario lo è sempre - cambia il tesoro, perché cambia il cuore, che da cuore di pietra diviene cuore di carne. Questo cambiamento del cuore e del suo teso​ro è il punto più profondo del discerni​mento, come è il punto sommo della vita penitente e della vita amante. Lì, nel cuore, il Signore ha deposto fin dal concepimento la vocazione della sin​gola persona, vocazione alla quale lo stesso sacramento del Battesimo, pri​ma porta di salvezza, dà la possibilità di svilupparsi.

Dal punto di vista più esperibile (sia per il confessore che perii peniten​te), una confessione celebrata con assi​duità e profondità permette di verifica​re la serietà o la superficialità dell’im​pegno di conversione, perché permette di controllare l’effettivo impegno e la riuscita nei propositi pratici, che devo​no andare ben al di là della sola lotta alle tentazioni, in quanto devono far esercitare la persona nell’esercizio del bene (e il primo bene è costituito a un tempo dalla generosità spicciola e dal​la crescita nel senso della preghiera). Bisogna capire, cioè, se la persona cerca consolazioni umane o desidera entrare nella consolazione che Dio vuole donare a tutti gli uomini.

Ancora, una confessione seria e frequente, proprio a partire dall’accu​sa dei peccati e dal modo di fare l’ac​cusa, permette di cogliere anche se la persona cresce nella serenità di giudi​zio su di sé e sugli altri, sul suo equili​brio o meno, sul grado di libertà rag​giunto nei confronti delle paure e condotte di per sé compulsive. Quindi, ci consente di valutare sulla delicatezza d’animo, distinguen​dola bene dalla scrupolosità. Il con​fronto tra i fallimenti e le riuscite e il modo di gestire questo confronto da parte della persona sono ben evidenti nel sacramento della riconciliazione.

In un “penitente impegnato”, poi, e soprattutto, emerge sempre più il valore della preghiera, sulla quale è fondamentale esaminarsi, perché si riconosca se è sempre più gratuita e disinteressata e diffusa nell’arco della propria giornata. La preghiera, nel suo “evolversi” permette di evidenziare le vere motivazioni che stanno dietro alle scelte della vita, da quelle giornaliere a quelle fondamentali, “primigenie”. Tutti questi sono, a ben vedere, anche quei requisiti basilari per la sco​perta e lo sviluppo di una vocazione, sia al matrimonio che alla vita consacrata. E io credo che proprio in tutto questo spettro di elementi soprattutto il contenuto della preghiera permette di cogliere quale sia la fondamentale vocazione della persona, e quale sia il modo di coltivarla, una volta che sia già stata scoperta. Direi proprio che soprattutto nel confessare la propria preghiera ci sia il punto chiave del cammino nella propria vocazione.

Alcuni suggerimenti pratici, se si possono chiamare così quelli che se​guono, e che do in primo luogo a me. Con una ragazza o un ragazzo che desiderassero confessarsi abitualmen​te da me, e che sentono a poco a poco di dover discernere la loro vocazione, dovrei arrivare sempre più a impostare le confessioni sulla linea del rituale della Penitenza, celebrandole non in occasione delle “grandi file” di peni​tenti ma a parte, nei momenti tranquil​li. La persona che viene da me “per appuntamento” vive questo cammino al sacramento come un pellegrinaggio, e io, sapendo che oggi viene da me, mi devo preparare proprio per lei, facendo un po’ di silenzio dentro di me, lascian​do decantare tutte quelle che possono essere le mie preoccupazioni pastorali e non. Lei cammina verso di me e io la attendo e la accolgo.

Quindi, è necessario che la perso​na faccia l’esame di coscienza tenen​do conto che quello che lei da sola si ricorda dei suoi peccati è solo un pri​mo passo, come l’ingresso nella soglia del mondo infinito della misericordia di Dio. È poi il confronto regolare con la parola di Dio che porta ad una più piena consapevolezza dei peccati, e a un più profondo e disinteressato penti​mento5. Ma deve abituarsi anche a confessare le grazie, le opere buone che ha ricevuto e che ha compiuto con la grazia di Dio. E sempre deve verifi​care l’andamento della sua preghiera. Confessare la propria preghiera per​mette di scendere sempre più in pro​fondità nel cuore.

Vi è un altro fatto, che ritengo del tutto importante, anche se posso essere contraddetto, ed è importante sia dal punto di vista prettamente spirituale che anche da un punto di vista psicolo​gico, di crescita nell’armonia interiore psichica di ogni persona. Chi si confessa - ogni cristiano - deve abituarsi a ringraziare, Dio e gli altri. In occasio​ne dell’esame di coscienza è importan​te, alla luce poi della parola di Dio, scorgere i motivi per cui bisogna rin​graziare la Santissima trinità. La grati​tudine e la generosità forse si possono definire come la prerogativa di Dio (dell’amore che si dona) per cui, più la persona sa ringraziare veramente, più si apre, più si rende conto di non essere l’autore della propria vita, più si mette in atteggiamento di accoglienza e di umiltà. Aggiungo alcuni appunti soltan​to per scrupolo di una certa comple​tezza. Il sacramento della Riconcilia​zione, tanto più quando diviene luogo e occasione di direzione spirituale e di discernimento vocazionale, deve es​sere via via sempre più concreto e abituare entrambi, penitente e confes​sore, a mettere sempre al centro i dati oggettivi, incontrovertibili.

Non si può certo prolungare oltre misura la celebrazione del sacramen​to, per cui, una volta che si sono af​frontati quegli aspetti vocazionali che possono avere attinenza diretta con la confessione, è preferibile riprendere il dialogo al termine, dopo l’assoluzio​ne. In tal senso, a volte (o spesso) chi viene da noi è digiuno del tutto o quasi dei principi teologici e psicologici del​la vita spirituale. Non potremo però impiegare i nostri incontri per fare “scuola di teologia”. Dobbiamo consi​gliargli la lettura di alcuni buoni testi, con un buon commentario della Sacra Scrittura, e chiarire poi insieme quei punti che si ritiene di approfondire o chiarire meglio. Tenendo conto, poi, del bisogno che un po’ tutti, soprattutto oggi, ab​biamo di avere qualcuno con cui dialo​gare e confidarci, e tenendo conto del​l’amicizia che naturalmente sorge in un rapporto di confessione abituale e di direzione spirituale, mi pare neces​sario ricordare a me e poi a tutti, che questi incontri non dovranno mai ca​dere nel vaniloquio, nel parlare di cose frivole, inutili e magari anche stupide. Né la persona che viene da noi né noi stessi abbiamo tempo da perdere: il lavoro che ci attende insieme è molto.

Maria Santissima ci assista in questo cammino di accompagnatori e accompagnati, Lei, che più di ogni altra creatura ha saputo discernere i segni dello Spirito e che in qualche modo si può dire madre del sacramento della riconciliazione e dei suoi più vari frutti, dal momento che è la madre di Gesù, unico Sacerdote, Colui che scru​ta i pensieri di ogni cuore e vede e sa la vocazione di ogni uomo creato in Lui.

Note

1) Cfr. 2 Cor 4,10.

2) Rito della Penitenza, n. 7 (passim), 1974. Le sottolineature sono mie.

3) L’Osservatore Romano, 31.1.1981. Le sottolineature sono mie.

4) Concilio di Trento, Sess. XIV Doctrina de sacramento Poenitentiae, cap. 6; can. 9.
5) Mi pare del tutto opportuno che la parola di Dio sulla quale esaminarsi regolar​mente sia proprio quella della liturgia domeni​cale, o quella su cui si fa l’esercizio della medi​tazione quotidiana, alla quale bisogna certo por​tare il penitente abituale.

ORIENTAMENTI 3

A quali condizioni la comunità parrocchiale diventa luogo e segno di riconciliazione?

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Prima di offrire alcune conside​razioni in risposta alla domanda che dà vita a questo “orienta​mento”, credo sia indispensabile chie​dersi quale attenzione è riservata alla dimensione comunitaria nella celebrazione del sacramento della penitenza. Perché difficilmente la comunità si sentirà impegnata nel divenire luogo e segno di riconciliazione se prima non sarà aiutata a sentirsi direttamente coin​volta nel cammino di conversione di ogni battezzato.

In molte chiese gli antichi e tarlati confessionali sono stati sostituiti con altri più moderni e dotati di ogni “comfort” (sedia, inginocchiatoio, ta​volino, illuminazione soffusa, aria con​dizionata...) che assicurano certamente una maggiore riservatezza. E se in passato dalla sagoma del confessionale venivano fuori solo i piedi del penitente, comunque sufficienti a segnalarne la presenza e al di là della tendina si riusciva con molta difficoltà ad intravedere il confessore, oggi tutto appare impenetrabile tanto da risultare estremamente difficile sa​pere se c’è qualcuno “lì dentro”. Tutto avviene (in ossequio alla legge sulla privacy) lontano da occhi indiscreti e da orecchie sensibilissime, ma anche molto lontano dalla comunità che sem​bra non debba assolutamente interferi​re nel dialogo tra confessore e peni​tente. Per questo Karl Rahner non esi​ta a collocare la dimensione ecclesiale della penitenza tra le “verità dimenti​cate” circa questo sacramento1.

Si ha, infatti, l’impressione che tutto si concentri e si esaurisca nello spazio limitato di questo dialogo, rischiando, non raramente, di far scivo​lare il sacramento della penitenza ne​gli spazi angusti di una pratica di tipo terapeutico-spirituale, la cui efficacia è legata sostanzialmente a ciò che fan​no e dicono rispettivamente il peniten​te e il confessore. Questa eccessiva, se non esclusiva, attenzione all’aspetto umano emer​ge con forza in alcune richieste che troviamo spesso sulle labbra del peni​tente: “vado alla ricerca di un confes​sore che mi capisca”; “sento il biso​gno di dialogare, non tanto di confes​sarmi”; “ho bisogno di sfogarmi con qualcuno”... Saremmo tentati di pensare che nei moderni confessionali, dopo che vi è entrato il confessore e il penitente, non sia permesso neppure a Dio di di​sturbare, né tanto meno di inserirsi e di operare con la sua grazia.

In questo clima comprendiamo bene come la presenza della Chiesa nella celebrazione della penitenza ten​de ad esaurirsi, nel migliore dei casi, al solo ministro che assolve2. Per questo credo sia estremamente necessario non solo per porre l’atten​zione sull’autentico senso del peccato, ma anche per far risaltare con più chia​rezza il ruolo della comunità, impe​gnarsi perché non si dimentichi la na​tura propriamente sacramentale della penitenza.

Il primo improrogabile compito della comunità sarà, allora, quello di pensare itinerari penitenziali animati dalla Scrittura, capaci di illuminare e far maturare il senso del peccato, la ricchezza e l’originalità del celebrare, rispetto al puro e semplice consigliare. Vale sempre la pena non dimenticare che trattandosi di un sacramento sia​mo di fronte ad un’azione dello Spiri​to che ha un’efficacia certa: non ciò che fa il prete, né ciò che fa il peniten​te da soli possono essere determinanti nel qualificare il senso della confessione, bensì ciò che ha fatto Dio, il quale “ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Fi​glio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati” dalla preghie​ra di assoluzione (del Rito della Penitenza) ha affidato alla Chiesa “il mini​stero della riconciliazione” (cfr. 2Cor 5, 18-21).

È necessario che traspaia chiara​mente dall’agire della comunità par​rocchiale che la “riconciliazione è dono di Dio ed una sua iniziativa”3. Per queste ragioni il sacramento della penitenza deve essere celebrato e non solo amministrato. Tutto ciò attra​verso il rispetto di un minimo di ritualità: nella scelta del luogo (possi​bilmente in una chiesa o cappella), nel​l’atteggiamento e nella posizione rispet​tiva del penitente e del confessore (per es. in piedi o in ginocchio per la pre​ghiera di assoluzione), nei segni este​riori che richiamano il riferimento a Cristo e alla Chiesa (il crocifisso, l’uso della stola da parte del sacerdote...), nelle formule e nei gesti rituali (segno della croce, imposizione delle mani, padre nostro, preghiera di assoluzio​ne...) da pronunciare e da compiere in modo dignitoso, con intensa parteci​pazione interiore (non come delle for​malità da sbrigare).

Possono essere di grande aiuto per le nostre comunità parrocchiali in que​sto cammino di riscoperta della realtà sacramentale della riconciliazione e del conseguente coinvolgimento della co​munità le celebrazioni penitenziali: “... perché ravvivano nella comunità cristiana lo spirito della penitenza, e hanno un’efficacia pedagogica non lie​ve. Specialmente nei fanciulli formano una coscienza cristiana del peccato e li rendono consapevoli della vera libe​razione, quella appunto dal peccato, operata da Cristo Signore; nei giova​ni poi sviluppano il senso della con​versione, ne richiamano l’impegno e fanno vedere in essa il cammino verso la perfetta libertà dei figli di Dio” 4.
Queste celebrazioni penitenziali, soprattutto nei “tempi forti” dell’anno liturgico, dovranno essere vissute dal​l’intera comunità come luogo privile​giato dell’educazione alla fede e, con​temporaneamente, al senso del pecca​to. L’iniziativa di Dio celebrata in avvento, il giudizio della croce propo​sto nel cammino quaresimale consen​tono, infatti, di ricentrare teologicamen​te l’esperienza della penitenza e del perdono, evitando il primato della di​mensione psicologica. Una particolare attenzione la comunità parrocchiale saprà garantire ai giovani offrendo loro momenti penitenziali previsti e costanti durante l’itinerario di fede.

“La pastorale giovanile della pe​nitenza dovrà sapientemente porre in risalto quei valori ai quali le nuove generazioni sono particolarmente sen​sibili: l’aspetto ecclesiale e comunita​rio, l’autenticità e la concretezza,l’apertura ai problemi della giustizia e della solidarietà. Al tempo stesso dovrà però essere affermato il prima​to di Dio e del rapporto personale con lui, in modo che la dimensione teolo​gica o verticale della colpa abbia sempre il debito risalto. A tal fine dovranno essere pro​mosse nei gruppi giovanili, celebrazio​ni penitenziali, sempre però come in​vito alla conversione, che trova il suo compimento nel sacramento della ri​conciliazione”5. Anche l’atto penitenziale della ce​lebrazione eucaristica potrebbe costi​tuire un valido aiuto in questa direzio​ne, purché non si esaurisca, come ca​pita a volte di osservare, in un detta​gliato esame di coscienza, anziché es​sere una proclamazione di quello che il Signore è e ha fatto per la sua Chie​sa peccatrice e penitente.

Ed è proprio questa consapevo​lezza di essere una comunità peniten​te, perché segnata dal peccato e, ad un tempo, comunità riconciliata, perché abitata dal dono della riconciliazione che le viene dall’alto, che porta la Chie​sa non solo ad essere accanto al peni​tente per impetrarne efficacemente il perdono, ma anche a sentirsi assieme e dentro quel peccatore che ne è in qualche modo il rappresentante. A volte si percepisce aggirarsi all’interno delle nostre comunità parrocchiali la stri​sciante convinzione che il peccato sia presente solo al di fuori e che a dover​si convertire siano solo i “lontani”.

Per tenere sempre viva questa co​scienza di essere una comunità ferita dal peccato e quindi sempre bisognosa di conversione, ogni membro dovrà es​sere aiutato dalla parrocchia a non aver paura di ammettere la propria fragilità e il proprio peccato, facendogli percepire di essere comunque sempre ac​colto, amato e perdonato nonostante i propri limiti. Questo clima di compren​sione e di misericordia eviterebbe ad ogni membro il faticoso compito di inseguire inutilmente un freddo “per​fezionismo”, che porterebbe diretta​mente alla frustrazione, qualora non fosse realizzato (il che avviene nella maggior parte dei casi), se non addirit​tura a confezionare continuamente maschere capaci di nascondere i pro​pri limiti, nell’affannosa ricerca di es​sere ben stimato dalla comunità. Si deve poter sperimentare la convinzio​ne che per la comunità è vero ciò che afferma s. Ambrogio: “cristiano non è chi non cade mai, ma chi, dopo essere caduto si rialza”.

Per favorire e sostenere questo pa​ziente cammino di conversione e di crescita di ogni battezzato, la comuni​tà parrocchiale moltiplicherà le occa​sioni in cui fare la verifica della pro​pria vita, mettendosi sinceramente in ascolto di ogni fratello senza trascura​re le “critiche” di coloro che non sono inseriti pienamente nella comunità, ma che comunque vivono nel territorio par​rocchiale; tutto questo senza aver timore di ammettere le proprie lentezze, le proprie infedeltà, le proprie chiusu​re..., ma anche per constatare con gio​ia i progressi, le ricchezze e le mera​vigliose testimonianze di “santità fe​riale” presenti dentro la comunità. Mettersi in ascolto è sempre e comun​que un modo per esprimere la consa​pevolezza dei propri limiti, ma anche il desiderio di cambiare. Una comuni​tà dove è molto difficile parlare since​ramente, dove si preferisce sempre tacere, dove raramente si ammette di aver sbagliato è una comunità che non solo non favorirà la riconciliazione, ma che, prima o poi, diventerà terreno fertile per il fiorire del pettegolezzo e della maldicenza, che non raramente avvelenano la pace, mettendo a repen​taglio la stessa vita della comunità. “Finché alcuni hanno paura di espri​mersi, paura di essere giudicati o di passare per stupidi, paura di essere ri​fiutati, è segno che ci sono progressi da fare. Nel cuore della comunità ci deve essere un ascolto pieno di rispet​to, di tenerezza, che richiama quello che c’è di più bello e di più vero nel​l’altro”6.

Per raggiungere questo obiettivo, potranno essere molto utili le assem​blee parrocchiali dove mettersi insieme non solo per programmare, ma anche per verificare il cammino fatto; le revisioni di vita nei diversi gruppi; la correzione fraterna profumata di grande carità7.

Per diventare sempre più luogo e segno di riconciliazione, tutta la co​munità si porrà costantemente nell’ascolto della Parola di Dio: “è, in​fatti, la parola di Dio che illumina il fedele a conoscere i suoi peccati, lo chiama alla conversione e gli infonde fiducia nella misericordia di Dio”8. Il cammino della conversione, infatti, di cui l’accostamento al sacra​mento della penitenza fa parte, non può prescindere dall’ascolto della parola del Signore, parola che scruta e mette a nudo i nostri cuori (Eb 4, 12), ma anche parola che ricrea, portatrice delle ener​gie dello Spirito, parola che annuncian​doci la buona notizia del regno di Dio ci rivela anche il nostro radicale biso​gno di salvezza e, raggiungendoci nel​le profondità del nostro cuore, scono​sciute anche a noi stessi, compie, se accolta, l’opera di rivelazione, di svelamento dell’amore di Dio e del nostro peccato, compie cioè l’opera della misericordia. Perché, come affer​mava Pascal, “la conoscenza di Dio senza la conoscenza di noi stessi porta all’orgoglio, ma la conoscenza di noi stessi senza la conoscenza di Dio con​duce alla disperazione”.

La comunità parrocchiale accom​pagnando ogni battezzato, attraverso itinerari appropriati e differenziati di catechesi, all’incontro quotidiano con la Parola, lo educherà a vivere la con​versione non come un generico cam​biamento, attento solo agli aspetti este​riori o periferici della vita, quanto piut​tosto come adesione piena e fedele alla vocazione ricevuta, quella battesimale e, radicata in essa, quella specifica. “È, infatti, nella luce e nella for​za della parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione (...) La familiari​tà con la parola di Dio faciliterà l’iti​nerario della conversione (...) così che la fede, quale risposta alla Parola, diventi il nuovo criterio di giudizio e di valutazione degli uomini e delle cose, degli avvenimenti e dei proble​mi”9. 

In quest’ottica la comunità par​rocchiale nell’annuncio e nell’accom​pagnamento vocazionale offrirà l’oc​casione e il luogo in cui ribadire con forza la radicalità della sequela, il sen​so dell’ascesi e l’obbedienza alla cro​ce, alla quale tutti devono sempre con​vertire il proprio cuore, senza cedere alla tentazione di presentare proposte che lascino trasparire una immagine an​nebbiata di sequela, quasi idealizzata, giungendo a coglierne solo gli aspetti estetici e gratificanti che producono più un senso di protagonismo che di offer​ta totale di sé.

L’impegno da parte della comu​nità di scoprire, sostenere e valorizza​re la vocazione di ogni suo membro costituirà un elemento di non seconda​ria importanza nel favorire il clima di riconciliazione e di pace al suo inter​no. Si elimineranno, infatti, fin dal suo sorgere, quei sentimenti di gelosia, di contrapposizioni e di invidia che spes​so avvelenano la vita delle nostre co​munità, quando questa diventa “mono​polio” di alcuni (i più fidati) che fanno tutto, soffocando la generosità di tanti altri fratelli e ingenerando in loro il dubbio di non essere capaci di fa nulla e, pertanto, non meritevoli di stima, di affetto e di accoglienza. Lì dove, al contrario, tutti sono valorizzati e coin​volti nella vita della comunità è più facile che si crei un clima di comunio​ne e di stima reciproca, unico antidoto capace di combattere ogni divisione e contrapposizione10. 

“Una comunità che tollera dei membri inutili prepara con questo la sua rovina. Ecco perché dovrà asse​gnare ad ognuno un compito speciale, così che, nei momenti di dubbio, nes​suno possa sentirsi inutile. Ogni co​munità cristiana deve sapere che non sono solo i suoi membri deboli ad aver bisogno dei forti, ma anche i forti non potrebbero vivere senza i deboli. L’eli​minazione dei deboli significa la mor​te della comunità”11. La testimonianza di fedeltà gio​iosa alla propria vocazione da parte dei consacrati all’interno della comunità parrocchiale costituisce un pressante ri​chiamo a “puntare in alto” e a non adagiarsi in una mediocre superficiali​tà. Alla luce di queste considerazio​ni possiamo affermare che il cammino di conversione, che porta il penitente a ricevere il perdono sacramentale, si svolge all’interno di una comunità ecclesiale che è tutta permanentemen​te chiamata alla conversione e a testi​moniare quella stessa misericordia, esercitata quando riconcilia il peniten​te, nelle molteplici forme di carità che sostengono la vita quotidiana della comunità (perdono reciproco, correzio​ne fraterna, consiglio, consolazione...). Non sempre, però, la comunità parroc​chiale si presenta come luogo dove la misericordia, il perdono e la riconci​liazione sono costume di vita; perché, purtroppo, “le nostre comunità cristia​ne non appaiono agli occhi di tutti come luogo della riconciliazione e promotrici di essa”12.

Ogni fratello, dunque, non deve essere lasciato solo nel suo cammino di riconciliazione, deve poter contare sulla preghiera, i sacrifici e la carità di tutta quanta la comunità e di ogni sin​golo battezzato: “La Chiesa, in quanto popolo sacerdotale, animato dallo Spirito Santo, partecipa pienamente alla conversione del peccatore. Infatti essa non solo è il luogo della riconci​liazione, ma anche lo strumento effi​cace. Con la carità, l’esempio, la pre​ghiera, la predicazione della Parola, il ministero”13. L’icona evangelica di quelle quat​tro persone che calano davanti a Gesù il loro amico paralitico, perché lo gua​risca (Mc 2, 12) raffigura con tratti inequivocabili e toccanti quale deve essere l’impegno di tutta la comunità: “portare i pesi gli uni degli altri” (cfr. Col 3, 13) e insieme andare incontro a Cristo, il nostro redentore!

Senza confusione alcuna di ruoli, è necessario che il ministero della ri​conciliazione non appaia ristretto in una pratica sacramentale anchilosata, né soltanto nella attribuzione ministeriale, ma articolato secondo la multiforme realtà ecclesiale: “anche a tutta la co​munità dei credenti, all’intera compa​gine della Chiesa è affidata la parola della riconciliazione”14 . In questa di​rezione sono tante le forme di aiuto che la comunità parrocchiale può met​tere in atto: dall’incoraggiare chi non è in piena comunione con il fratello ad incamminarsi sulla via del dialogo e del perdono, a sostenere chi è tentato di lasciarsi vincere dallo scoraggiamen​to, perché non vede corrisposto il suo desiderio di riconciliarsi, a creare un clima di accoglienza nei confronti del​le “differenze” (di cultura, di razza, di religione, di appartenenza ecclesiale) considerandole non come una minac​cia alla propria esistenza, ma come un arricchimento della propria vita.

“La comunità è fatta di delicatez​za tra persone nella vita quotidiana. È fatta di piccoli gesti, di premure, di servizi e sacrifici che sono segni co​stanti di un ‘ti voglio bene’ e ‘sono felice di stare con te’. È lasciar pas​sare avanti l’altro, non cercare durante le discussioni di dimostrare di aver ragione; è prendere su di sé i piccoli fardelli per scaricarne il vicino”15. Solo una comunità che si impe​gna a vivere in questo modo potrà essere “in un mondo lacerato da odio e discordie, segno di riconciliazione e di pace”.

Note

1) K. RAHNER, Verità dimenticate intorno al sacramento della penitenza, in La penitenza nella Chiesa, EP, Roma 1968, pp. 73-128.

2) “Non sempre nella persona del sacer​dote ministro si avverte e si accetta la presenza della Chiesa, né si percepisce l’esercizio concomitante del sacerdozio battesimale di tutto il popolo di Dio” (CEI, Evangelizzazione e sa​cramenti della penitenza e dell’unzione degli infermi, 1974 , 24).

3) CEI, ibidem, 65.

4) CEI, ibidem, 90-91.

5) CEI, ibidem, 102-105

6) J. VANIER, La comunità, luogo del per​dono e della festa, Jaca Book, Milano 1997, p. 74.

7) “Se vedi un tuo fratello peccare, copri​lo con il mantello della tua carità”, ci ricordano i padri...

8) Rito della Penitenza, 17.

9) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, esortazione apostolica post-sinodale, 1992, 47.

10) “Utilizzare il proprio dono, è costruire la comunità. Non essere fedeli al proprio dono, è nuocere a tutta la comunità e ad ognuno dei suoi membri. Perciò è importante che ogni mem​bro conosca il proprio dono, lo eserciti e si senta responsabile della sua crescita; che sia ricono​sciuto nel suo dono dagli altri e renda conto dell’uso che ne fa. Gli altri hanno bisogno di questo dono e devono incoraggiare colui che lo ha ricevuto a farlo crescere e ad essergli fedele. Seguendo il proprio dono ognuno trova il suo posto nella comunità. Non solo diventa utile ma unico e necessario agli altri. Soltanto in questo modo svaniscono le rivalità e le gelosie” (J. VANIER, o.c., p. 70).

11) D. BONHOEFFER, Vita comune.

12) CEI, Le attese della Chiesa in Italia, 26, (Contributo della CEI al VI Sinodo dei Vescovi sul tema “La riconciliazione e la peni​tenza nella missione della Chiesa”, 9/11/1982)

13) J. VANIER , o.c., p. 68.

14) Rito della Penitenza, 8.

15) J. VANIER , o. c.

ESPERIENZE 1

Il sacramento della riconciliazione: 

luogo di scoperta, di accompagnamento e di fedeltà vocazionale

di Maurizio Spreafico, Coordinatore Nazionale dell’Animazione Vocazionale dei Salesiani in Italia e Membro del Consiglio Nazionale del CNV

MAURIZIO SPREAFICO

Il sacramento della riconciliazione, che celebra l’amore di Dio più forte del peccato, costituisce una delle colonne fondamentali dell’edificio educativo e un “luogo” privilegiato di animazione vocazionale.

Tutti concordano nell’annoverare il sacramento della riconciliazio​ne tra le vie privilegiate di annuncio vocazionale e di accompagnamento personale dei giovani. “Non ha futu​ro una ricerca vocazionale che in​sieme non diventi anche una forte esperienza penitenziale”1. Insieme alla preghiera, alla Parola di Dio, alla lectio divina, all’Eucaristia, alla direzione spirituale, alla regola di vita, all’impegno ascetico, al servi​zio responsabile, al riferimento mariano, agli esercizi spirituali, il sacramento della riconciliazione è indicato ai giovani come uno dei mezzi privilegiati per percorrere un fecondo cammino di fede nella disponibilità al progetto di Dio sulla propria vita2. “Il giovane in ricerca vocazionale, che trova nella direzio​ne spirituale il momento della messa a punto del suo cammino, che sco​pre dentro di sé gli ostacoli che ral​lentano la sua decisione a vivere da figlio, ha assoluto bisogno, oltre che di una intensa preghiera, di ravviva​re l’amicizia con Gesù, incontrando​lo personalmente, a tu per tu, in un periodico, costante confronto con la mediazione ecclesiale, nel sacramen​to della riconciliazione”3.
Nell’esperienza concreta poi, il sacramento della riconciliazione si può benissimo prolungare nella direzione spirituale, per rinforzare l’adesione al Signore e per ricevere orientamento e consiglio: “Non sen​za ottimi frutti il sacramento della penitenza si è fuso di fatto con la direzione spirituale, specialmente negli ultimi tre secoli. Un connubio che oggi è particolarmente efficace nell’adolescenza”4. Dobbiamo certa​mente riconoscere che la direzione spirituale e l’esercizio sacramentale della penitenza sono dati ben distinti secondo la tradizione della Chiesa, ed hanno entrambi delle finalità spe​cifiche proprie5. Tuttavia, “il giusto riconoscimento della distinzione deve, però, accompagnarsi alla presa di coscienza della loro attitudine all’uni​tà. Direzione spirituale e confessio​ne frequente si complementano con facilità e reciproco vantaggio”6. È cosa abbastanza normale infatti che un penitente voglia stabilire un lega​me tra il sacramento e il consiglio spirituale: la ricerca del progresso lo conduce alla lotta contro il pecca​to e per essere aiutato in questo egli ha bisogno di essere conosciuto per​sonalmente, ed è cosa perfettamente legittima che si rivolga alla propria guida spirituale per la purificazione dei peccati. In sintesi possiamo af​fermare che il cammino ideale di un giovane che intende percorrere un autentico itinerario verso la maturi​tà cristiana, passerà da un confesso​re occasionale ad un confessore sta​bile, per giungere alla fine ad una guida spirituale che ordinariamente è lo stesso confessore7.

I “frutti vocazionali” del sacra​mento della riconciliazione sono mol​ti. Vi è innanzitutto la celebrazione della fedeltà di Dio nella vita del cre​dente. Il suo amore gratuito e preveniente si manifesta nei tratti del​la misericordia e del perdono: Dio è fedele al suo patto e alle sue pro​messe! Ogni risposta vocazionale alla sua chiamata si radica così nella certezza di una fedeltà a tutta prova da parte di colui che chiama, su cui poter contare sempre, in ogni mo​mento della vita. L’amore fedele di Dio sostiene e incoraggia la fedeltà di colui che si sente chiamato, pur nella consapevolezza della propria fragilità e del proprio peccato. È la “confessio fidei”, cioè la proclama​zione davanti a Dio della propria debolezza che, consegnata umilmen​te e fiduciosamente nelle sue mani, si trasforma in celebrazione della sua misericordia trionfante8. 

Vi è poi la “confessio vitae”, con cui si confessa umilmente il proprio peccato a Dio, manifestando con sin​cerità il proprio bisogno di essere salvati da lui. Anche questo è un at​teggiamento fondamentale in prospet​tiva vocazionale: il riconoscimento umile della propria condizione uma​na salva infatti dall’arroganza e dalla presunzione di considerarsi protago​nisti autosufficienti della propria sto​ria e delle proprie scelte. “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”9 - ci ricorda il Signore Gesù - e non vi ho scelti perché siete i migliori o i più bravi, ma semplicemente per​ché vi amo gratuitamente!10.

Anche nella “confessio laudis” - con cui è consigliato iniziare il colloquio penitenziale, riconoscendo nella lode e nel ringraziamento i benefici e i doni ricevuti dal Signore - vi è una forte valenza vocazionale. Infatti, soltanto coloro che sono at​tenti alla presenza benefica del Si​gnore nella propria vita, sanno poi cogliere anche i suoi appelli e le sue interpellanze. La lode e il ringrazia​mento sono premesse importanti per ascoltare il Signore che passa den​tro la propria vita, oltre che per elar​gire doni e benefici, anche per do​mandare collaborazione fattiva e impegno generoso.

In conclusione, possiamo riaf​fermare che davvero sono molteplici i “frutti vocazionali” del sacramento della riconciliazione. I giovani so​stenuti dall’amore che comprende e perdona trovano la forza per ricono​scere il proprio peccato e la propria debolezza bisognosa di sostegno e di accompagnamento, imparano a resi​stere alla tentazione dell’autosuf​ficienza, offrono il perdono come ri​cambio della riconciliazione ricevu​ta, si educano al rispetto delle per​sone, si formano una coscienza retta e coerente, si aprono con disponibi​lità sempre crescente agli appelli di Dio, sono stimolati a giocarsi nel servizio e nella gratuità, si rendono sempre più capaci di decisioni vocazionali coraggiose. Perciò, il regolare ricorso al sacramento della riconciliazione dà efficacia e conti​nuità al processo di ricerca e di maturazione vocazionale.

Note

1) R. MARTINELLI, Concedi al tuo servo un cuore docile ... che sappia discernere (1 Re 3, 9). Accompagnamento personale e purifi​cazione del cuore, in D. BOTTINO et al., Direzio​ne spirituale e accompagnamento vocazionale, Ancora, Milano 1996, p. 157.

2) Si veda ad esempio il testo di O. CANTO​NI, ...e brillerà la tua luce! Strumento di lavoro per i giovani che chiedono la direzione spiritua​le, Ancora, Milano 1992, particolarmente il capitolo 3 “Cammini di comunione”, pp. 21-36.

3) O. CANTONI, Introduzione pratica alla direzione spirituale per l’orientamento vocazionale, in O. CANTONI et al., Direzione spirituale, maturità umana e vocazione (a cura del Centro Nazionale Vocazioni), Ancora, Mi​lano 1997, pp. 68-69.

4) S. SIRBONI, Celebrare la Riconciliazio​ne, in C. M. MARTINI et al., La “difficile” ricon​ciliazione. Il “contesto” del sacramento, Anco​ra, Milano 1996, p. 159.

5) “La differenza tra penitenza e consiglio spirituale potrebbe essere stabilita notando che la direzione o il consiglio spirituale, oltre la parte negativa della purificazione, riguarda in particolare la parte positiva del progresso della persona nelle vie spirituali, soprattutto nel cam​po della preghiera personale e della formazione interiore; il sacramento della penitenza, invece, riguarda in primo luogo la parte negativa della purificazione dei peccati: occorre innanzitutto distaccarsi da questi” (C. A. BERNARD, Teologia spirituale, Paoline, Roma 1983, p. 319.

6) G. GOZZELINO, Al cospetto di Dio. Ele​menti di teologia della vita spirituale, LDC, Leumann (Torino) 1989, p. 179

7) “L’esperienza conferma che l’incontro della direzione spirituale si può concludere con l’assoluzione dei peccati. Questo significa che nella direzione spirituale è avvenuta la confes​sione. Al contrario la mancanza di direzione spirituale nel sacramento della penitenza - oltre che lasciare deluso il penitente - fa della confes​sione un incontro formale” (J. STRUS, La dire​zione spirituale e il sacramento della riconcilia​zione, in M. COGLIANDRO (a cura di), La direzio​ne spirituale nella Famiglia Salesiana, Atti del​la X settimana di spiritualità della Famiglia Salesiana, Editrice SDB, Roma 1983, p. 225.

8) Sulle modalità concrete del colloquio penitenziale, cfr. C. M. MARTINI, L’Evangelizzatore, in San Luca, Ancora, Milano 1991, pp. 76-80.

9) Gv 15,16.

10) Nel libro del Deuteronomio, è bene evidenziata questa “teologia dell’elezione”, in cui Dio sceglie con amore gratuito il popolo di Israele: “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli - ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri...” (Dt 7,7-8).
ESPERIENZE 2

I luoghi della riconciliazione

di Patrizia Pignatelli, già Responsabile dell’Ufficio Vocazioni dell’USMI

PATRIZIA PIGNATELLI

In questo terzo anno della fase preparatoria del Giubileo del 2000, il Collegamento Nazionale dei Santuari (CNS), che ha al Santuario del Divi​no Amore la sua segreteria, accoglien​do l’esortazione della Tertio Millen​nio Adveniente di Giovanni Paolo II, ha approfondito “il senso del cammi​no verso il Padre, che dovrà spingere tutti ad intraprendere, nell’adesione a Cristo Redentore dell’uomo, un cammino di autentica conversione, che comprende sia un aspetto negativo di liberazione dal peccato, sia un aspet​to positivo di scelta del bene, espres​so dai valori etici contenuti nella leg​ge naturale, confermata e approfondita dal Vangelo. È questo il contesto adatto per la riscoperta e la intensa celebrazione del sacramento della Penitenza nel suo significato più pro​fondo”.

È infatti il sacramento attraver​so il quale la potenza del perdono di Dio, entrato nella storia attraverso la morte e la risurrezione di Cristo, av​volge il peccatore e lo restituisce allo splendore della vita di figlio di Dio. Il 27 marzo 1992, il Papa in un discor​so rivolto alla Penitenzieria Apostoli​ca, disse: “Se da un lato il sacramen​to agisce per virtù di Cristo, dall’al​tro in esso influisce anche, in notevo​le misura, la personale santità del sacerdote, la sua sapienza coltivata nello studio, la sua sensibilità psico​logica, la sua accogliente umanità: egli, infatti, incoraggia a perseverare nella grazia restituita e alimenta la fiducia nella possibilità della salvez​za, stimola all’umile gratitudine ver​so il Signore e aiuta a costruire l’equilibrio della coscienza e la sanità del giudizio”.

Per rinnovare in tutti noi lo stu​pore che il discepolo deve sempre provare davanti all’inaudito e sconfinato amore di Dio svelato da Gesù, mi sembra utile rivisitare brevemente le parabole del perdono. Tutte le relazioni hanno presen​tato, ciascuna secondo il proprio specifico, il pellegrinaggio dell’umanità redenta verso la casa del Padre: a livello biblico-teologico, il peccato e la misericordia; quindi la prospettiva sacramentale della riconciliazione vi​sta dal confessore e dal penitente; una mariologica su: Maria, Madre di mi​sericordia; sul valore e significato attuale dell’indulgenza e infine alcu​ne testimonianze sui luoghi del per​dono.

Oggi è forte il bisogno di parla​re di sé, di essere ascoltati, di tirar fuori ciò che dà disagio o pesa. Costretti dalla complessità delle situa​zioni a vivere in maniera frammenta​ta, cambiando continuamente valuta​zioni e atteggiamenti, si avverte pres​sante la necessità di dire chi vera​mente siamo. Questo vale specialmen​te per il sacramento della riconcilia​zione celebrato nei santuari. È evi​dente i pellegrini sono diversi, in quan​to a maturità della fede, stili di vita, sensibilità. “Credo però che oggi per tanti, il pellegrinaggio significa ricer​ca di chi può veramente ascoltarci: Dio, la Vergine Maria, un santo o una santa, ma anche un fratello al quale aprirci senza molte paure. Il progetto pastorale di un santuario deve essere tale da far recepire che è luogo privi​legiato di riconciliazione. Si tratta di un dialogo sacramentale, che si svi​luppi come apertura e ascolto del Cristo, che nello Spirito riconcilia con il Padre”.

Questo ministero sacerdotale è senza dubbio il più difficile e delicato, il più faticoso ed esigente, ma anche uno dei più belli e consolanti. “Di fronte alla coscienza del fedele, che a lui si apre con un misto di trepidazio​ne e di fiducia, il confessore è chia​mato a un alto compito che è servizio alla penitenza e alla riconciliazione umana: conoscere di quel fedele le debolezze e cadute, valutarne il desi​derio di ripresa e gli sforzi per otte​nerla, discernere l’azione dello Spiri​to santificatore nel suo cuore, comu​nicargli un perdono che solo Dio può concedere...”.

La complessità di questo servi​zio richiede un costante impegno di formazione, per evitare prassi troppo diverse tra loro che finirebbero per incidere negativamente sui fedeli che forse con fatica si accostano a questo sacramento. Vorrei concludere questo mio breve intervento raccontando tre epi​sodi accaduti alle suore al Santuario del Divino Amore.

Un giovane ricercato dalla poli​zia per omicidio, sale sull’autobus 702 e, senza rendersene conto, scende al Divino Amore e diventa pellegrino tra i pellegrini che salgono il sacro colle per incontrare la Vergine SS.ma. Giunto al Santuario, incontra una suora, la ferma, le chiede notizie va​rie, quasi per sviare l’ansia che turba il suo cuore, ma quella presenza gli ricorda la mamma, morta anni pri​ma. Poi entra in Santuario, si sta concludendo la celebrazione eucaristica, ascolta un canto che gli fa ricordare l’infanzia, ha nostalgia dell’innocenza di una volta e capisce che deve ritornare a Roma, costituirsi alla Polizia e accettare il carcere per il male commesso. Da Rebibbia scri​ve una lettera per raccontarci la sua esperienza al Santuario.

Le suore incaricate dell’acco​glienza sanno che la Madonna vuole raggiungere il cuore dei suoi figli e cercano di cogliere sempre ciò che può aiutare la crescita spirituale dei fedeli. Un pomeriggio dello scorso anno, una signora chiede un cero grande, grande, perché deve ringra​ziare la Madonna per una grazia ricevuta a beneficio della figlia. La suora la ascolta con attenzione nel racconto della guarigione della figlia gravemente ammalata, poi cerca di aiutarla a scoprire quale può essere il dono più bello da offrire alla Ver​gine Maria. Forse una partecipazio​ne più viva e attenta alla S. Messa domenicale, o la recita comunitaria del rosario in famiglia, o... una buo​na confessione e la comunione per ringraziamento. Questa signora non si accostava più alla confessione da 37 anni, era difficile per lei offrire questo dono alla Vergine Maria, era​no passati molti anni. La suora la incoraggia, l’aiuta a prepararsi al sacramento e... dopo un po’ la rivede raggiante di gioia. Aveva ritrovato la serenità, si era sentita accolta dal Padre misericordioso. Era uscita di casa per comprare un cero, per “sde​bitarsi” con la Madonna, ora tornava a casa con la gioia per la grazia ri​trovata.

Un pomeriggio di alcuni anni fa un giovane, Marco, desidera lasciare al Santuario la siringa che usa per drogarsi. La suora che riceve questo “dono singolare”, cerca di far capire a Marco che non è sufficiente lascia​re la siringa, è necessario entrare in una comunità terapeutica, sforzarsi di accettare una regola di vita a volte esigente. In questo cammino di recupero non sarà solo, la Vergine Maria gli sarà accanto e gli darà la forza necessaria per superare il ri​schio di tornare indietro, quando gli verrà richiesto un impegno maggiore. Dopo tre anni Marco torna al San​tuario, vuole incontrare quella suora, raccontarle che ha vissuto in quegli anni nella comunità, nei momenti più difficili ha ricordato quelle parole che gli hanno dato tanto coraggio per andare avanti, ora è tornato a casa. Desidera essere ascoltato dalla suo​ra, perché poi insieme possano rin​graziare la Vergine Maria, la piena di grazia.

ESPERIENZE 3

La mano benedicente.

Il Sacramento della Riconciliazione come luogo ideale per il discernimento vocazionale

di Pina Gennaro, Istituto Secolare Missionarie del Vangelo

PINA GENNARO

Credo che non ci sia gesto più rappresentativo della misericordia del Padre della mano alzata del sacerdo​te nell’atto di assolvere un penitente. Un gesto semplice che, inserito nella realtà sacramentale della Ricon​ciliazione, ha valore rigenerante, ri​portando la persona alla sua “unità originaria”: creata per essere ad immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gn 1, 27). Ho sempre avuto una particola​re predilezione per la mano, questo organo del corpo protagonista del fare e disfare umano; abile nel dare vita così come nel toglierla, spinto sempre ad agire rispecchiando i sentimenti che abitano nel cuore. Non ho dubbi, considerando la mia tendenza pratica, che quanto ho deciso di svolgere nella mia attività professionale sia stato influenzato da questa preferenza per la mano. Infat​ti, buona parte delle mie energie le ho impiegate studiando per conoscerne sempre più le sue funzioni e per valo​rizzarla in ogni circostanza, sia a li​vello personale che sociale.

Arte, Musica, Scienza, Medicina, Letteratura, così come ogni altra di​sciplina umana, si esprime e viene tramandata tra generazioni, grazie all’uso sapiente e adeguato che si fa di questo organo meraviglioso, allorché è agito sullo, sfondo della somiglianza divina. Una somiglianza che stimola, prima di tutto, ad essere docili a se stessi, alla propria condi​zione creaturale, per poter successi​vamente esprimere la propria dignità di Figli di Dio, nella modalità e con le caratteristiche personali, tipiche di ciascuno. Dio fa grandi cose sempre, par​ticolarmente agisce in colui che ri​sponde con docilità alle sue ispirazio​ni.

“Il Signore tuo Dio ti rinnoverà con il suo amore” (Sof 3, 17). Il mio Signore, il nostro Signore è veramente il “grande restauratore”! É certamente un’esperienza di restauro quella che ogni volta mi vie​ne concessa di fare nel Sacramento della Riconciliazione.

Ogni volta, è stato ed è ancora una nuova conoscenza, un passo avan​ti, almeno spero di non illudermi, sul cammino della conversione. Ogni volta che riesco a guardar​mi e a mettere il mio modo di vivere in discussione nella prospettiva evan​gelica, mi rendo conto che è un’Oc​casione di Grazia che non devo mancare. Ogni volta è come aggiustare la mira, è come mettere meglio a fioco il mio modo di essere, di pensare, di dire, di fare, ... per orientarlo a Dio l’“Alto e glorioso Dio - che - illumina le tenebre del cuore mio...” (cfr. san Francesco d’Assisi).

Ho iniziato questo cammino di crescita verso la conoscenza di Dio, e perciò di conversione, a circa dieci anni come avviene per molti bambini. L’ho percorso portandomi dentro caos di interrogativi, emozioni e sentimen​ti. Ho perseverato, grazie a Dio e grazie al mio confessore e padre spi​rituale, a cui ho voluto e tuttora vo​glio un gran bene. Oggi, adulta, comprendo e ap​prezzo riconoscente l’atteggiamento paterno di questo sacerdote, gliene sono molto grata; mi ha accompagna​ta con ammirevole discrezione, facen​dosi di volta in volta strumento di quanto suggeritogli dallo Spirito San​to.

Mi ha insegnato ad avere sem​pre un sincero atteggiamento di ri​cerca della Luce Vera, di amore per la Parola di Dio, di rispetto della vita e del modo di viverla secondo Dio. Nel ripetuto tentativo di ridimen​sionamento di me stessa, che ha tro​vato nell’ambito del Sacramento del​la Riconciliazione il luogo ideale di verifica e confronto, comprensione e nel contempo apertura alla vita cri​stiana, un giorno il padre spirituale mi ha lanciato un messaggio che ha espresso più o meno in questi termi​ni.. “Pina, considerando l’età che hai, dovresti cominciare a pensare cosa vuoi fare della tua vita, se sposarti o che altro?…”.

Avevo 28 anni ed ero molto gra​tificata dalla mia attività professiona​le. Non avevo messo in conto altri programmi su di me. Ero più che soddisfatta del mio lavoro; fra l’altro, trattandosi di un’attività rivolta a persone con disabilità, mi sembrava che si trattasse di un impegno che avesse l’approvazione anche da parte del Signore. Il sacerdote, vista la mia perples​sità, mi rassicurò circa la bontà della mia professione. Aggiunse però che, se pensavo di indirizzare la mia vita verso il matrimonio era un conto, se invece avevo qualche altra idea forse poteva essere il momento giusto per cominciarne a discutere.

Proprio in quel tempo avevo messo da canto ogni altra idea rela​tiva al mio futuro. Il lavoro mi riem​piva; mi sentivo catapultata nel mare di problematiche correlate alla soffe​renza umana; avevo continue oppor​tunità per fare del bene; ritenevo per​ciò che così facendo avevo assicurato il benestare da parte di Dio. Il Signo​re non poteva non condividere ciò che stavo facendo. “È vero stai facendo bene, - mi fu detto - ma non credi che potresti fare di più? Forse potresti aggiunge​re qualcosa alla tua vita, al tuo modo di parlare, di consigliare, di toccare i tuoi pazienti siano essi piccoli che grandi, al tuo modo di essere in gene​re, al tuo modo di vivere da cristia​na?...”.

Mi incuriosì. Non avevo idea di che cosa comportasse quella solleci​tazione nel contesto sacramentale. È probabile che non ne avrei tenuto conto se mi fosse stato detto da qualcun altro e/o in altri luoghi. Per la prima volta, dopo 18 anni di direzione spirituale, sentii menzio​nare il termine “Istituto Secolare”.

Le uniche cose che seppi e che mi suscitarono una profonda emozio​ne furono a proposito di un certo Frate Minore che aveva fondato un Istituto la cui spiritualità era basata sulla Parola di Dio: l’Istituto Secolare del​le Missionarie del Vangelo; un Istitu​to dove tutto sembrava ruotasse in​torno al Vangelo, vedi la stessa deno​minazione. Alla parola “Vangelo” mi sentii illuminare il cuore. Mi porto ancora un’affermazione che mi risuona den​tro da quando ero bambina, detta dal mio stesso padre spirituale ai ragaz​zi, una domenica durante la celebra​zione della Santa Messa: “Il Vangelo si ascolta stando sull’attenti”. Con quell’espressione egli mi inculcò in​tensamente la solennità dell’evento “ascolto del Vangelo” sottolineando il linguaggio del corpo.

Ora che lo stesso Vangelo mi veniva riproposto, forse per un coinvolgimento personale più ravvicinato, mi sentivo assolutamente ga​rantita da questa Parola, comunque andassero le cose. Mentre ancora una volta la mano del confessore era alzata sul mio capo per l’assoluzione, completato il formulario della benedizione, senza esi​tare chiesi di cercare l’indirizzo del Frate Fondatore di cui mi aveva par​lato per saperne di più sull’Istituto Secolare delle Missionarie del Van​gelo...

A distanza di parecchi anni di vita consacrata, riconosco la verità di quanto voleva dire il mio confessore quando mi propose di aggiungere qualcosa al mio modo di essere. In verità io non ho aggiunto niente, è il Signore che mi ha qualificata con il “DOC” di sua proprietà. Non mi devo preoccupare d’altro.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• B. M. Roggia - E. Masseroni, Vergi​nità e martirio. Una sfida per la mis​sione, Paoline, Milano 1999.

I due testi presentati in questo sussidio riportano le relazioni tenute da Don Beppe Roggia, salesiano, e da Mons. Enrico Masseroni, vescovo di Vercelli, in occasione del Convegno USMI per animatrici di pastorale vocazionale, che si è svolto a Roma nel Marzo ‘98. Il sussidio, di facile lettura, si sofferma sul tema della vita consacrata e preci​samente sul rapporto tra verginità e martirio come fattore di sfida per la pastorale vocazionale e per la missio​ne. Un tema di grande attualità per l’oggi della Chiesa e per la testimonianza dei consacrati nel mondo.

• F. Ciardi, Esperti di comunione. Pre​tesa e realtà della vita religiosa, S. Paolo, Milano 1999.

L’autore, esperto conoscitore di tematiche della vita consacrata, ha scritto questo testo nella convinzione che la vita religiosa svolge oggi una grande missione: essere segno e stru​mento di comunione. Ma come si re​alizza questa missione? Come si di​venta esperti di comunione? Sono do​mande queste, alle quali l’autore in​tende rispondere sviluppando tre grandi unità: il Vangelo come provocazione verso l’unità, la vita religiosa alla luce del mistero della Trinità, il farsi arte​fici di unità. Il testo è di valido apporto a tutti gli operatori di pastorale vocazionale che vogliono riscoprire e far riscoprire il valore della comunione fraterna.

• AA.VV. Per una fedeltà creativa. Rifondare, Il Calamo, Roma 1998.

L’opuscolo, frutto dell’ultima Assem​blea Nazionale dei Superiori Generali delle Congregazioni Religiose, propo​ne il tema della cosiddetta “rifon​dazione” come espressione di fedeltà creativa per affrontare la sfida della nuova collocazione dei carismi e il nuovo disegno delle presenze dei reli​giosi nel nostro tempo. Il testo si divide in tre parti: nella pri​ma si trovano le conferenze che svi​luppano la tematica di fondo: dal tramonto all’alba, ricollocare i carismi, ridisegnare le presenze. Nel​la seconda parte ci sono le testimo​nianze sugli itinerari e i progetti nelle prospettive culturali, vocazionali, formative, spirituali, fraterne, missio​narie, educative, dei mezzi di comuni​cazione. La terza parte è costituita da una sintesi finale: per una fedeltà creativa. Il testo è utile specialmente alle co​munità religiose per un ripensamento approfondito e fecondo del proprio carisma in risposta alle istanze odier​ne.

• AV.VV. Verso nuove relazioni della vita consacrata: sfide e speranze. Il Calamo, Roma 1999.

Il volume raccoglie gli Atti dell’As​semblea Generale della CISM del novembre ‘98. L’essere in relazione è la categoria fondamentale ed il filo conduttore di tutto il testo. Il libro co​stituisce l’insieme di più contributi su: l’essere in relazione con i soggetti ecclesiali (chiesa locale, parrocchia); relazione con i laici attraverso una let​tura differenziata del carisma fondazionale; relazione con la società e le sue sfide alla vita consacrata; re​lazioni all’interno delle comunità reli​giose; relazione tra comunità consa​crate e servizi. Il tema trattato è di grande rilevanza per lo sviluppo della vita consacrata e del suo futuro.

• A. FAVALE, I presbiteri. Identità, mis​sione, spiritualità e formazione per​manente, LDC, Torino 1999.

In questo volume l’autore presenta in modo sistematico l’identità teologica del presbitero, la specificità della sua missione, la peculiarità della sua vita spirituale e le necessità della forma​zione permanente. Il testo si divide in quattro parti. La prima parte esamina la missione salvifica di Gesù Cristo e la natura di quello apostolico e di quel​lo ordinato. La seconda parte illustra il compito del presbitero in quanto mi​nistro della parola di Dio e della santificazione mediante i sacramenti e come guida ed educatore del popolo di Dio. La terza parte esamina la spi​ritualità presbiterale attraverso i suoi elementi fondamentali e il suo rappor​to costitutivo con il ministero pastora​le. La quarta parte specifica il fonda​mento, il significato, gli attori, i mez​zi, il contenuto e le dimensioni della formazione permanente. Il volume basato su una vasta conoscenza del​l’argomento tratta con ampiezza gli aspetti essenziali del tema, da quelli teologici-pastorali a quelli spirituali e formativi. Il libro può essere utilizzato anche come testo nei seminari e nelle Facoltà Ecclesiastiche oltre che per un aggiornamento sul tema.

• Congregazione Per Gli Istituti Di Vita Consacrata E Le Società Di Vita Apostolica, La collaborazione inter-istituti per la formazione. Istruzione. Libreria Vaticana, Città del Vaticano 1999.

Il documento intende approfondire il tema della collaborazione tra istituti dediti ad opere di apostolato per la formazione dei propri membri. Il testo si divide in quattro capitoli: principi fondamentali e direttive prati​che; collaborazione nelle diverse fasi della formazione; istituti di scienze religiose e di formazione filosofica e teologica; collaborazione inter-istituti per la formazione dei formatori e del​le formatrici. Il documento rappresen​ta una novità in ordine ad una pasto​rale vocazionale che unifichi le inizia​tive e valorizzi le differenze, superan​do il pericolo della frammentazione.

• L. Alvear, Gli istituti secolari, sto​ria e dimensione, Vivere In, Roma 1998.

L’autrice espone i dati storici, i fon​damenti teologici e la normativa giu​ridica sugli Istituti Secolari; una delle grandi realtà della vita consacrata del nostro secolo. Il libro, si presenta molto semplice e chiaro nell’esposizione. È raccomandato a tutti gli operatori di pastorale vocazionale.

• L. Cerrito, Il ministero della consa​crazione nell’ambiguità del mondo, Marna, Lecco 1998.

La chiave di lettura del libro è nel ti​tolo e nella citazione che l’accompa​gna: “Maria conservava queste cose nel suo cuore” (Lc 2, 19). “Queste cose” sono parole e sono realtà, avve​nimenti, esperienze. Pertanto più che farsi maestra, l’autrice dichiara di vo​lersi fare testimone, comunicando cose vissute, meditate, verificate in seno alla Parola di Dio che deve essere “assi​duamente ascoltata, fedelmente custo​dita e vissuta”. Un testo molto ricco di esperienza, agile nella lettura e atten​to a guidare i lettori dalla “soglia del mistero” alla sua contemplazione.

• D. G. Mesnard, La vie consacrée en France, ses multiples visages, De Solesmes, Paris 1998.

Il significato profondo del libro, è di aiutare a discernere i segni della voca​zione e a creare le migliori condizioni per la formazione alla vita consacrata. L’autore raggiunge questa finalità of​frendo uno sviluppo storico delle for​me della vita consacrata: da quelle più antiche del monachesimo, dagli ordini mendicanti del XIII secolo ai nuovi ordini nati dalla contro-riforma e dopo la rivoluzione francese fino alle forme post-conciliari più recenti. L’autore tuttavia più che fare una sto​ria delle diverse forme di vita consa​crata, ha voluto mettere in risalto la ricchezza dei carismi di ognuna di esse, allo scopo di evidenziare i contenuti fondamentali di queste forme di vita nella chiesa. Il volume ha una notevo​le utilità pratica e aiuta a riflettere sul senso dell’aggiornamento di questa realtà.

